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(jeometwà — Trisezione dell' angolo. — Il signor Girolamo Griflbli , pre- 
senta al 3.» congresso , nell’ adunanza del 16 settembre, una sua memoria sul- 
la trisezione dell'angolo: della quale il Presidente invita il Padre Inghirami, 
il Padre Giorgi ed il Prof. Mazzola a fare rapporto. E questi nella tornala de’ 29 
settembre , a nome della commissione , por adempiere ai carico , dice che 
come lo scritto del Griffoli contiene molle importanti verità elle servono di 
preparamento alla soluzione del problema c meritano molla attenzione , si ri- 
serbano il giudizio ad altro tempo. 

Aritmetica — Istruzione de' fattori — Il Prof. Puccinotti intrattiene ra- 
dunanza del 21 settembre al 5.» congresso, sopra questa novella operazione arit- 
metica da lui immaginala , la quale ha per scopo , dato un numero , di tro- 
vare i suoi fattori , quando si conosca quanti sono e la differenza che passa 
tra loro — Stabilisce di chiamare il faltor principale di secondo , terzo .... 

ni" ordine , secondo che due , tre m, debbono essere i fattori del dato 

numero, ed indica un seguo fattoriale a rappresentarlo, simile al radicale: in- 
segna la regola generale per determinarlo , qualunque siano le differenze tra 
esso e gli altri , intere o rollo, positive o negative ed anche pel caso in clic 
il fallore si può avere solo per approssimazione — Dice contener questo metodo 
come casi particolari , e quello del Rollini per l'estrazione della radice di un 
ordine qualunque e quello del Budan per la risoluzione di equazioni n coclfi- 
cienli numerici : ed in line , nota l’ esteso uso che può Tarsi di questa nuova 
operazione. 

Id. — Formazione delie potenze — Il Doli. Montarci espone ( l-° eong. 
.9 ottobre ) un metodo per la elevazione de' numeri a quadrato consistendo in 
riunir facilmente in un numero e le somme de' quadrali e le altre combina- 
zioni de' numeri d' un polinomio che si deve elevare a quadrato , le quali si 
ottengono di leggieri per mezzo di alcune tavole che presenta : e promettendo 
«li mostrare in seguito un metodo analogo pe' cubi. Per la qual cosa il Doli. 
Gesana vedendo clic alcune di queste idee combinavano colle sue , annunzia 
nell adunanza degli 1 1 ottobre di avere egli nel 1S3S pubblicato un cenno 
sull'estrazione della radice cubica, c da ciò passa ad esporre uo metodo per 
la elevazione a cubo. Dice In sua pratica consistere nel porre ( a -f- b ) 3 sul- 
lo la forma a* -j- le* -f 3 ab ( a + b ) , dal quale sviluppo trae le regole per 
la formazione de’ cubi de' numeri. Ma il Doti. Montucci dichiara ( idem , 12 
ottobre ) il suo metodo per la formazione del cubo essere diverso da quello del 
Cesano , e quindi non esservi luogo a dispute di priorità. 

Algebra — [Binomio di A’euton. 11 Professor Barsotti ( 3.° congresso, 17 
settembre ) legge l’ estratto d’ una sua teorica elementare su’ coelficienti della 
-forinola newtoniana del binomio ; c dimandando una commissione la quale 
esamini il suo lavoro, il Presidente destina il Prof. Obici e Mossoti i ■ 11 quale 
•nell' adunanza del 29 fa il suo rapporto , in cui espone che questa memori# 
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ha lo scopo di semplificare la dimostrazione di verità note . che con molta 
più chiarezza e precisione dimostra alcune proprietà de' coefficienti , e dimo- 
stra in tutti i casi la verità della formolo Newtoniana. 

Id. — Equazioni indeterminate di 3." grado — Il signor Giovanni de 
Paoli , dà , al 3.» congresso nella tornata del 17 settembre, lettura del sunto 
d’ una sua memoria sopra le equazioni indeterminate del 3.® grado a due inco- 
gnite ,- una delle quali è al 1.® grado e moltiplicala per un coefficiente nu- 
merico. A compiere la teorica generale di queste equazioni , parla di una 
nuova teoria di quantità immaginarie indeterminate. 

Analisi a dee coordinate. Il Professor Minich dimostra in una sua 
memoria ( 4.® congresso — Adunanza del 26 settembre ) , e svolge gli usi 
di questo teorema « Se una retta di lunghezza costante scorre con una 
estremità lungo una data curva giacente nel medesimo piano, inclinando- 
si ad essa d" un angolo costante, descriverà coll’altro estremo una nuova curva, 
la cui normale incontra quella al punto corrispondente della curva proposta nel 
centro del cerchio osculatore di questa curva » — Il quale teorema lo estende 
altresì alle curve a doppia curvatura , per le quali si richiede che la retta 
descrivente sia inclinata ad un angolo costante al piano osculatore della curva: 
e la comune sezione del piano normale alla nuova curva ausiliario, col piano 
normale al punto corrispondente della curva proposta , trova che sia la retta 
generatrice (Iella superficie polare di questa curva , cioè 1‘ asse del suo cerchio 
osculatore. 

Egli considera due corde d'un cerchio eguali ed attigue tra loro, ed alle 
seconde estremità delle medesime aggiunte due altre rette eguali tra loro ed 
ugualmente inclinate alle rispettive corde. La retta che congiunge gli estremi 
diviene 1' elemento della nuova curva se le due corde si considerano come ele- 
menti infinitesimi della curva proposta : quindi il predetto cerchio riesce oscu- 
lo lore alla predetta curva , ed ha il suo centro sulla normale ausiliario — Di 
qui ricava la dimostrazione del teorema, e il seguente modo di determinare gra- 
ficamente il raggio del cerchio osculatore d’ una curva piana , considerando 
come nullo l'angolo della retta descrivente — Si prolunghino egualmente le tan- 
genti della data curva nel medesimo verso intorno al punto proposto , e si de- 
scriva la curva che è il luogo de' loro estremi ; la normale ai questa incontre- 
rà la corrispondente normale della curva proposta nel centro del suo cerchio 
osculatore. L' A. conchiude la sua memoria cou alquante considerazioni sulla 
precisione ed utilità di questa regola , c con talune applicazioni sopra le curve 
discontinue ed a capriccio tracciate , per vedere se abbia luogo m esse solu- 
iuzione di continuità rispetto alla curvatura. 

Id. — Equazione delle curve di 2.® ordine. Il l’rof. Obici legge alla adun. 
del 23 settembre , 1 .® congresso, un suo lavoro per assegnare un equazione più 
generale alle curve di secondo ordine, da sostituirsi a quelle che si dà ne’ corsi di 
Geometria analitica : sendochè trovandosi nella discussione di questa quanto alla 
grandezza ed al segno de' coefficienti di potersi dare otto casi , e secondo a 
lui pare , sci potendosene dare nell’ effettiva sezione del couo retto per mezzo 
d'un piano, crede che le due eccezioni dipendono da poca generalità della 
formola — Ed a questo oggetto tende di rendere indipendente l' equazione da 
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quell' elemento rispondente alla posizione del vertice del cono in relazioue col 
piano segante , fatto da lui passare costantemente per un punto non situato sulla 
superficie del cono , ritenendo la costui base sul piano che passa pel notato 
punto perpendicolarmente all' asse : e cosi ottiene un equazione che rappresenta la 
sezione anche quando è fatta in un cilindro , che è il caso delle due credule 
eccezioni. Il raggio della base , la distanza del punto per cui passa sempre il 
piano segante dal centro della base , 1' angolo cne la generatrice del couo fa 
col piano della base medesima , l’angolo che il piano tangente fa eoi piano 
predetto , sono gli elementi che entrano nella equazione , oltre alle coordinate 
a’ diversi punti. Dice infine come l’ analisi di questa equazione si presti ad ogni 
caso , e quali siano le condizioni per avere da tale equazione i casi considerati 
come eccezione , che mostra curne non siano veramente che due varietà della 
parabola. 

Calcolo differenziale — Il Doti. Chiò ( 3.° congr. 21 seti. ) parla di 
certi suoi lavori sopra alcune principali serie c sulla convergenza delle serie 
in generale. 

Il Prof. Corridi legge ( 3.® cong. 24 seti. ) il sunto d una sua memoria ove 

dice dell’uso delle quantità medie nel calcolo differenziale ed integrale Fa no- 

tare che le medie di cui parla il Cauchy sono fra quantità costanti, mentre le 
sue sono tra variabili capaci di convergere verso limili noti. 

In. integrale — integrazione di equazioni differenziali di qualunque 
ordine , che abbiano una quantità essenziale /ter fattore comune. Il Doti, 
d’ Ancona ( idem 27 settembre ) espone un metodo di integrazione per le equa- 
zioni differenziali di qualunque ordine , i cui termini abbiano una quantità 
essenziale per fattor comune. Ad ottener l’ integrale egli considera le dimen- 
sioni de’ termini componenti l’equazione. 

Id. — integrazione di equazioni lineari in un caso analogo a quel- 
lo delta risoluzione delle equazioni algcbraiche dotale di radici eguali. 

Il Professore Minich legge sopra ciò ( 4.® congresso. Adunanza del 19 set- 

tembre ) una memoria , in cui partendo dall’ analogia che esiste tra gl’ in- 
tegrali particolari d ’un’ equazione differenziale , e le radici di una equazione 
algebraica , sviluppala benissimo da Libri , I' estende pure a quelle di radici 
eguali, quantunque dapprima paresse che l’analogia cessi; poiché gl'integrali 
particolari d’un equazione lineare sono sempre eguali in numero al grado del- 
l'equazione e diversi l’uno dall’altro. Però allorquando si suppone che alcuni in- 
tegrali particolari costituiscono sc|varntamente una progressione geometrica , il 
cui rapporto sia la variabile indipendente a* , ed il commi fattore qualunque 
funzione di questa variabile, allora regge il paragone. L’A. chiama gruppo di 
calori o (i integrali corrugali ogni serie costituente la predella progressione , 
il coinun fattore chiama modulo ; chiama dedotte 1.® 2.® 3.® . . . ecc. le equa- 
zioni , che si ottengono da quella proposta , sostituendo in luogo de' rispettivi 
coefficienti differenziali , ossia delle derivate della variabile principale y , po- 
tenze simili al coefficiente differenziale di primo ordine ; differenziando una o 
più volte , tenendo come sola variabile il primo coefficiente differenziale ; cd 
infine restituendo in luogo delle varie prime sue potenze , i coefficienti diffe- 
renziali degli ordini corrispondenti. E siccome le dedotte possouo ottenersi col- 
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I' immediata differenziazione, separando dall'equazione proposta , la scala di de- 
rivazione alla maniera del Arbogast , e differenziando rapporto al segno di de- 
rivazione , 1’ A. le chiama pure derivale rapporto al segno differenziale. 

Egli giugno alla dimostrazione del seguente teorema : ogni qualvolta ad 
una equazione lineare appartenga un gruppo di m integrali coniugati , il cui 
modulo sia la funzione qualunque y, si troveranno soddisfatte dal valore y=y , 
unitamente nH'cqunzionc proposta, tutte le nt-i, successive dedotte , cioè le m-l 
sue derivate rapporta al segno differenziale. Il quale teorema dopo quello che 
abbiamo premesso , si scorge quanta affinità abbia eolia proposizione di Hudde, 
intorno alle radisi eguali delle equazioni algebriche. 

Prosegue quindi mostrando l' affinità tra questa teoria e quella dell'abbas- 
samento di grado delle equazioni algeliraiehe nel caso delle radici eguali : ed 
indicate le operazioni per abbassare il grado della proposta equazione linea- 
re , e investigati i moduli de’ vari gruppi di valori coniugali che le appar- 
tengono , giugno n questo secondo teorema : 

» Se una equazione lineare non è dotata di due o più integrali particolari 
non coniugali , a di due o più gruppi contenenti un egual numero d" inte- 
grali coniugati , essa è suscettibile di assoluta integrazione, a 

Per gli alti gradi , riuscendo questa teoria come quella di Hudde estre- 
mamente laboriosa , il Minicb propone di invertirsi. la quistione , c di asse- 
gnare reciprocamente quali forme deldiono avere le equazioni lineari , allineile 
siano dotate di uno o di più gruppi d' integrali coniugati. Cosi se fossero in 
un solo gruppo coniugali tutti gl - integrali particolari, trova egli , mediante for- 
molo che sono molto conformi alle espressioni delle derivale ilei modulo comune 
a lutti gl’ integrali coniugati, che n-1 de - coefficienti della equazione proposta ven- 
gono espressi in funzione de’ due primi. Avverte in ultimo elio alla stessa guisa 
si estende pure questa teoria alle equazioni lineari a differenze finite. 

Id. — Integrazione delle forinole alle differenze finite che contengo’ 
tu più variabili. Il medesimo Prof. Minicb comunica i risultamenti di alcune 
sue nuove ricerche ( 4.o cong. 27 selt. ) su quest’ argomento , facendone dipen- 
dere T integrazione da quella delle forinole ad una variabile. Egli integra com- 
piutamente le funzioni alle differenze finite di più variabili , qualunque sia 1’ i- 
potesi intorno l’accrescimento delle variabili indipendenti ; accenna perù la sola 
forinola generale , per la quale f integrazione totale di qualsiasi ordine della 
differenza rc IM di una funzione di più variabili , si fa dipendere dalle parziali 
integrazioni delle differenze finite parziali di essa funzione. 

Si sa già come si sviluppi la differenza totale n™ per mezzo delle sue 
parziali essendo simbolicamente su’ segni d’integrazione come sopra qualità as- 
solute; sviluppo simile a quello di una potenza n™ d’uu polinomio costituito 
da un numero 2">-l di tcrmiai , essendo ut il numero delle variabili indipen- 
denti. E dal noto sviluppo della differenza totale « ral d’ una funzione , passa 
l’A. ad una integrazione totale ri™ di questa differenza finale, rendendo nega- 
tivi i gruppi delle differenze parziali d’ordine n-t-l,n -t- 3 , n -f- S ecc., ed 
applicando ad ogni termine tanti segni di integrazione parziale , quanti sono 
quelli della parziale differenziazione rispetto alle corrispondenti variabili. 

Se si aovesse esprimere solo l’ integrale di un ordine r inferiore ad n si 
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farù astrazione della differenza finita ti r che ai può considerare come quauiità 
primitiva, e dopo aver colf# precedente regola sviluppalo l' integrale r“>® , non 
resterà clic sviluppare ulteriormente nella forinola ottenuta la differenza dell'or- 
dine «-/•. 

Id. — Integrarne delle equazioni lineari. Il Prof. Obici a nome 
del Prof. Bonasie dà un breve cenno d’ una memoria di costui ( 5.® con- 
gresso 25 settembre ) per la ricerca d’ un integrale generale dell' equazioni li- 
neari a coefficiente costante , dato per le funzioui simmetriche delle equazioni < 

algebriche. Nell equazione generale di Lagnmge è supposta la risoluzione ge- 
nerale delle equazioni algebriche , il che riconduce la diilìcullà ad un’ altra 
forse non meno grave : e quindi non sapendo che siansi fatte altre ricerche per 
evitarle ha creduto che non sarebbero prive affatto d’interesse per le applica- 
zioni d un tal problema in Fisica matematica. 

Id. Integrazione di alcuni siatemi d' equazioni differenziali non lineari, 
i cui integrali si compongono d" integrali ellittici. Sopra -questo argomento-, 
nel 5..° congresso ed alla adunanza del 28 settembre presentava le sue ricerche 
il signor Borciiardt di Berlino, ed usando vari metodi, mostrava sotto varie for- 
me i suoi risultamenti , e veniva a forinole assai utili nella teorica degli inte- 
grali ellittici. Cosi dell'integrazione di uno di que' sistemi d’equazioni diffe- 
renziali ha avuto la foratola d’integrazione data in prima dal Gauss; mentre 
da un altro esempio aveva la foratola di trasformazione del 3.® ordine di Le- 
geudre. 

II teorema principale su cui versano le sue ricerche , poggiando in spe- 
ciali tà sui casi particolari del medesimo in cui son 3 o i le variabili , è que- 
sto. Siano X.i X, Xi • • ■ • Xn , n variabili disposte per ordine d’ indici , 
intendendo che I' ultima preceda la prima , come se fossero disposte sulla pe- 
riferia d’ un cerchio ; si formino le differenze fra due variabili consecutive , 

cioè le differenze Xi — Xn , Xi — X3 , X n -i — Xn , Xn — X, e si ponga 

il differenziale d’ ogni variabile proporzionale al prodotto delle due differenze , 
in cui entra la variabile suddetta , di guisa che s' abbia 

dX, : dXu : dXa-. : dX : : ( Xn —X, ) ( X, -X, ) : ( X, — Xn ) 

( Xi — X3 ) : • • ' ( Xn» - "Xn-i ) ( Xn-i— Xn ) : ( Xn-i— Xn ) ( Xn — Xi ) 

risulterà che il sistema proposto avrà sempre due integrali algebrici cioè 

(X, — Xn ) (X, — X3 ) (Xn-, — Xn) (Xn — X. ) 

ed 

(X, — Xn ) (Xn — X 3 ) + (Xz — X3 ) (X, — X; ) + ( Xn-i Xn ) 

( Xn-i— X, ) -f- ( Xn — Xi ) ( Xd-i — Xn ) =»y ; il primo de’ quali in caso 
di numero pari di variabili si decompone in due equazioni 

( X. — Xn ) ( Xi — X 4 ) ( Xn-.— Xn ) = C, 

( Xn — Xs ) ( Xj — Xs ) • • • ( Xn — Xi ) «= Cn ; in modo che nel ca- 
so di n pari , s’ hanno tre equazioni integrali algebriche , e due nel caso di 
n dispari. . 

L A. termina dicendo di pubblicare in altra opportunità 1’ analisi intorno 
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u' sistemi analoghi d'equazioni a 5 eC variabili , po’ quali ha trovalo un mezzo 
di ridurre que' due problemi alle quadrature per mezzo degli integrali dati dal 
teorema generale sopra enunciato, e del nuovo principio di Jacobi del nuovo 
moltiplicatore. 

Meccanica — Nuovo corso di Matematiche applicate. — 11 Prof. Vincenzo 
Amici legge di questo suo nuovo corso, il prospetto nel 1." congresso 10 otto- 
bre. La prima parte abbraccia tutta la Meccanica teorica , la seconda l' Idrau- 
lica , e la terza versa sulle più utili applicazioni di entrambe. Dopo d' aver 
esposti i principi generali su cui è poggiato il suo sistema e le teoriche mo- 
dificate o rifuse nel suo primo volume ; parlando quindi de’ processi analitici 
seguiti nel corso dell’opera, espone che il metodo da lui tenuto per trovare le 
derivate delle funzioni d' una sola variabile , può , senza servirsi delle varia- 
bili ausiliario come il Poissoo , e più speditamente del modo usato dall' Ostro- 
gradsky, esser buono ad ottenere le variazioni delle derivate di un ordine qua- 
lunque delle funzioni di qualsivoglia numero di variabili indipendenti. 

Statica — Principio delle velocita virtuali. Talune considerazioni sopra que- 
sto principio vengono presentate dal Capitano Menabrea nel 2.» congresso alla 
tornata de’ 18 settembre , dimostrando V utilità d’ introdurre nell’ insegnamento 
elementare della meccanica questo principio , del quale egli dà una rigorosa 
ed elementare dimostrazione e facilmente intelligibili applicazioni pe’ tironi. 
Nella quale idea concorrendo il prof. Mazzola , fa conoscere altresi fin da 10 
anni averla applicata ed averne pubblicato alcune cose negli annali delle scien- 
ze del Regno Lombardo-Veneto. E replicando il Menabrea , dice che sa bene 
essere stato da altri adoperato nell’ istruzione , ma non abbastanza essere stalo 
generalizzato , rigorosamente dimostrato e facilmente applicato. Nella quale 
discussione il Prof. Botto , espone elle può esser utile in vari casi far cono- 
scere altri principi di dimostrazione e cita in esempio la Meccanica del Cap. 
Kater e del Doli. Lardeuer. In questo il Prof. Plana osserva che il princi- 
pio delle velocità virtuali, malamente si potrebbe adoperare a metter in equa- 
zioni le condizioni dell’ equilibrio de’ corpi , considerati come composti di mo- 
lecole disgiunte , soggette ad azioni molecolari ; c che le difficoltà principali 
che restano a vincere non stanno nel trovare le equazioni , ma nel trattarlo 
per arrivare ad una soluzione alta a dare risultamenti numerici. Ma a questo 
il Menabrea replica che il suo scopo è solo 1' applicazione di questo principio 
a' problemi di meccanica industriale , e il Prof Vincenzo Amici cita l' oliera 
del Poncelet in cui lo stesso scopo si è attinto. Ricorda in fine il Prof, ivlos- 
sotti che il Dottor Piola , nelle Memorie della società Italiana . dal principio 
stesso , dedusse , come Navier e Poisson 1’ avean fallo con altri principi , le 
equazioni di equilibrio e movimento di una massa composta di molecole disgiun- 
te e soggetta ad alterazioni e ripulsioni reciproche. 

Nè qui finiva la discussione , ma il prof. Vincenzo Amici nella sessione 
de’ 20 settembre al 3.° congresso , legge il sunto di uno scritto Ove da ima 
nuova dimostrazione del principio delle velocità virtuali : mostra come questo 
è applicabile anche al caso di una massa liquida i cui elementi siano animati 
Ha forze date , e che venga premuta comunque alla sua superficie ; facendo 
notare che il detto principio valeva soltanto pe' sistemi composti di punti mate- 
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fiali insieme collegati. per via di fili flessibili o di spranghe rigide, e per quelli 
le cui azioni li trasmettono in virtù di un liquido contenuto io un vaso di forma 
qualunque. Per via di processi analitici giunge infine a dimostrare rapporto ali- 
quidi il principio delle forze vive , che estende altresi a'fluidi elastici ridotti però 
a moto (lermanentc. E lo stesso onorevole Professore nel 4.» congresso nell - adu- 
nanza de 24 settembre faceva talune sue considerazioni sull'applicazione di questo 

f riocipio alla teorica dell’equilibrio e del moto nelle macchine auvto riguardo al- 
attrito; e dopo connate le due soluzioni diverse del problema, l’una del Navica 
l’ altra di Poncelet, riportate nelle lezioni di meccanica del Navier; egli ne offri- 
va una terza , avendo in considerazione anche l effetto dell'attrito nella dire- 
zione normale al moto della vile triangolare ; appoggiando i ragionamenti di 
cui si è valuto ne’ calcoli, di alcuni semplici esempi tratti dalla teorica del 
cuneo semplice. Essendo intanto un argomento che interessa la meccanica pra- 
tica , e può ricever molta luce dell’ esperienza , invitava i fisici e matematici 
ad oc ccu parsone. 

Id. — Leggi del moto de' corpi per le percosse — 11 professore Obici 
legge alla adunanza del 28 settembre del 2.» congresso , una memoria , dal 
titolo : Cenni intorno alla grafica determinazione delle leggi del moto cagio- 
nale ne' corpi dalle percosse. Avendo lo scopo di tradurre le forinole de' geo- 
metri in semplici costruzioni, prende in considerazione tanto i casi di percos- 
sa centrale , quanto quelli di obbliga od eccentrica. 

Id. — barometri — Il Bar. d’ Hornbes Firmas ( 4.® congresso 26 settem- 
bre ) sostiene che le maggiore o minore grandezza dello spazio vóto esisten- 
te al disopra della colonna mercuriale , influisca sulla sua maggiore o minore 
altezza ; esponendo a lai proposito questa sua esperienza. Riempi di mercurio 
due tubi dello stesso diametro c di differente lunghezza, l’uno lungo !«»<•, 06, 
F altro 0 m ® , 82 : li capovolse nello stesso pozzetto , ed applicò loro la stessa 
scala. Nella prima colonna il voto era di Oh , 30 , nella seconda di Oh , 06, 
io 0“> , 07. Dichiara d aver messa ogni diligenza a purgarli d’ aria, ma osser- 
vò sempre la differenza d’ altezza, ch’egli attribuisce il suo vapore. 

In. — Determinazione del centro di granii. Il Prof. Barsotli leg- 
geva ( S. 1 ' congresso 18 settembre) aver in quest'anno pubblicata una memo- 
ria sopra la determinazióne del centro di gravità d’ un arco qualunque di al- 
cune , delle principali linee piani uniformemente pesanti riferite a due assi orto- 
gonali , in cui ha esaminata non solo la linea retta finita e qualsia arco di cer- 
chio o cicloide , come si fa ne' casi di meccanica , ma un arco di parabola , 
di iperbole , di ellisse , di logaritmica e di catenaria omogenea. 

I db aulica — Modo di trattarla. Il Prof. Vincenzo Amici parla nella tor- 
nata del 24 settembre del 2.° congresso, del suo modo di trattare l’idraulica, 
e dice di appoggiarsi sul principio di eguaglianza di pressione ne’ liquidi in 
tutti i versi , poiché la teoria dell’ attrazione molecolare è poco elementare : 
dichiarando di aver profittato di Ostragradiski per le equazioni fondamentali del 
moto de’ fluidi. Egli dissente col Poisson nello stabilire I’ equazione detta di 
continuità ; ed enuucin , infine , alcuni teoremi generali spettanti al moto per- 
manente de’ liquidi e che hanno luogo si trascurando che esaminando la r ci - 
sterna degli alvei. Finisce coll’ esporre il modo di trattare il moto de’ liquidi 
coll'analisi a due coordinate. 
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Id. — Moto lineare He hi/ nidi riferito a tre coordinate. E nella ses- 
sione de’ 23 settembre 3.® congresso lo stesso prof. Vincenzo Amici parla 
dell’ equazione del molo lineare de liquidi riferito a tre coordinate. Il metodo 
per determinarlo più esalto de’ già conosciuti , à anche il vantaggio di dare 
nn risultato il quale mostra gl' innumeri casi in cui una massa liquida può va- 
riare nel suo movimento considerando la sua continuità. Aggiunge che il moto 
della massa liquida si può assoggettare a delle condizioni , e tra le altre a 
quella di scorrere j i date superficie. 

Id. — Efflusso deM acqua da' rasi conici. Il Segretario Profess. Vin- 
cenzo Amici legge una lettera ( idem 14 ottobre. ) del Dottor Cabrio 
Piola al Professor Venlnroti , contenente una teoria dell efflusso dell acqua 
da’ vasi conici. Nella 1.» parie di questo scritto P Autore si propone di giu- 
gnere a’ medesimi risultati del Venlnroli , ma con metodo esente da ob- 
biezioni. Parte quindi dalle Condizioni integrabilità del trinomio udx-j- vdy -f- 
w’dz anziché da quelle del trinomio udx L vdy - 1 - wdz perché , il primo pel 
molo de’ fluidi deve essere sempre un differenziale esalto e I altro può non es- 
serlo. Nella 2.® parte cerca di determinare la specie d imbolo, che si forma 
nel vaso che si vuota , ed applica un processo .che Lagrangia insegnò per la 
integrazione d' una equazione differenziale di 2 ° ordine non integrabile co’me- 
todi ordinari che gli si presenta nel corso de’ suoi calcoli. 

Id. — Regolamenti de' fiumi. Legge l'idraulico Potenti nella tornala 
de' 18 ottobre, al 2.® congresso il sunto d’una sua memoria sopra alcune cose 
di fatto relati oc al fiume Po, in cui dopo onorevole menzione fatta pel signor 
I /imbardini intorno al sistema idraulico dello stesso fiume , si trattiene sulla 
convenienza e difficoltà di fare che mettano in maro raccolte in un sol ramo le 
ncque del Po . eccitando a concorrere tiuili a dilucidare questo punto ì pra- 
tici cd i teorici. 

Il (’.nv. Pcringotli ( idem 22 seti. ) espone il metodo immaginato ed ese- 
guilo felicemente dal Magistrini per difendere le campagne e gii abitali delle 
devastazioni de fiumi e de' torrenti. I vantaggi del quale metodo considerali dal- 
idraulico Polenti ( idem 23 seti. ) propone una commessione per verificare sul 
luogo il loro effetto e propagarne l'applicazione , richiamando al proposito una 
memoria del Cav. Mosca inserita negli dnnates des Pontes et Chaunces con- 
tenente la Ioni descrizione : la qual proposizione dà lungo ad alcuni schiarimenti 
per parte de' signori Pernigotli , Mosca , Ragazzoni e Plana. Allora I ingegnere 
Rossi legge uno scritto in cui rammenta che la Torma altimclrica della taccia, 
che i ripari del Magistrini presentano alla corrente , non è nuova : ma che la 
sua invenzione è nel fare in legno e senza infigger pali , ciò die Ticensi in- 
nanzi in pielre convesse a secco ed in calcino e configgendo i chiodi soli acqua, 
e però il suo metodo oltre all’essere piò economico , è più utile essendo flessi- 
bile ; egli finisce eoll’invilare il Cav. Pernigotli ad occuparsi per riconoscere se 
sono o nn veramente respingenti. La commessione nominata , composta da si- 
gnori Bruschetti , Mosca , Pernigotli , Potenti , Amici e Cadolini , è incaricata 
ad esaminare i ripari esistenti ne’ dintorni di Torino. 

Alla sessione de' 2o settembre nel 3.® congresso il conte Scopoli legge 
una .sua memoria sullo straripamento de'fiumi, c mudi d’ impedirlo. Dopo ave 
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parlalo delle diverse cause che producono questi disastri, ch’egli riduce al rial- 
zamento degli alvei , alla mancanza di buone imboccature in mare , ed al 
difetto di laghi, per prevenirli ragiona fra le altre cose de’ laghi artificiali, ed 
espone il progetto dell' ingegnere Filli per lo scavamento di un lago di più di 
sei milioni di metri cubici a* acqua. 

In. — Utrummti idraulici per la misura della velocità della corrente- 
L’ ingegnere Filopanti descrive un istrumento idrometrico { idem , 25 set- 
tembre ) da lui inventato , della forma d’una navicella a lunga prora n mò di 
Lecco, con due fori non capillari , uno alla estremità di esso e l'altro lateral- 
mente. L'autore pensa che la velocità della corrente venga misurata dalla dif- 
ferenza di acqua che entra per questi fori. Il signor Filopanti mostra poi al 
signor Oscnga che 1’ aveva interpellato , che il suo istrumento è diverso dai 
tubo di Pitot : e risponde all' ingeg. Michela , che gli ne aveva chiesto , poter 
dimostrare che la velocità dell’ acqua lambente non ha nessun influenza in au- 
mentare la quantità che se ne introduce per pressione idrostatica. 

Legge nella tornala de’ 28 settembre l’ingegnere Michela una memoria sull’uso 
e forma degl’ istrumenti idrometrici , preferendo il tubo di Pitot , cui fa delle 
modificazioni consistenti nel ricevere l’ impulso della corrente contro un tubo 
orizzontale , e nel porre , secondo l' idea del ladini , un diaframma , con un 
foro nel centro , alla estremità , dove il tubo orizzontale si congiunge col ver- 
ticale (11. ’ . 

Nella Sessione del 21 dicembre 3.® congresso , l' ingegnere Campani pre- 
senta uno strumento alto a rilevare la scala di velocità de' fiumi. In questo 
una ruota orizzontale a palette , viene messa in moto più o men rapido dal- 
1’ urto della corrente , di cui misura I’ intensità avuto riguardo al numero di 
rivoluzioni che fa in un dato tempo. Questa macchina messa a diverse profon- 
dità serve a misurare la velocità de’ diversi strati. Con una serie di s|ierimenli 
è facile trovare la foruiola che dà il rapporto della velocità della corrente a 
quella delle ruote (2). 

‘ 11 prof. Majoccbi pensa col prof. Mossotli che questa macchina misura sol- 

tanto le velocità relative degli strati. Consiglia una serie di esperienze per tro- 
vare il rapporto tra la velocita assoluta , e la relativa indicata dalla macchina. 



(1) La pressione che soffre un corpo immerso nell’ acqua, è ili pendente dalla sua forma, 

c quindi 1‘ altezza dell’ acqua nel tubo di Pitot che misura la velocità di quel Eletto d’acqua 
clic batte contro lo strumento , à dipendente dalla forma del tubo stesso Dubual ( Idraut. 
§. 572 ) ha trovato che dando al braccio orizzontale del tubo la forma d’ un imbuto , al cui 
estremo fosse un diaframma con un sol buco nel mezzo, la velocità era rappresentata da’ soli 
due terzi dell’ elevazione dell’ acqua nel tubo al di sopra della superfìcie della corrente ; 
d’onde aveva la forinola v =: VI* • h =s 3, 62 Vii - E. de A. 

(2) La misura della velocità colto strumento di che parla il Campani non è cosa nuova , 
e la ruota a pale è servila per quest’ uso a molti sperimentatori e segnatamente al Dubuot : 
essa ha pure moltissima analogia col mulinello idrometrico di Woltmann , di cui ti fa molto 
uso in Aleni agna — Conveniamo poi pienamente coli’ osservazione del Majoeclii e del Mos- 
soti! , anzi teniamo che non si possano avere esattamente ebe le sole velocità alla superfìcie. 

E. de A 

2 
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U signor Campani parlando d'allri metodi a determinare la velocità assoluta si 
propone di faro simili esperienze. 

L’ingegnere Michela descrive nella sessione de’ 28 uno strumento atto a 
misurare la velocità dell'acqua a diverse altezze. Il prof. Vincenzo Amici ere* 
de che questo istromento somigli all’ idrometro del Vcnturoli , al che risponde 
il Michela che non crede punto vi sia somiglianza , ed invita chi lo voglia a 
fare la verifica. 

Il prof, de Vecchi ( sessione de’ 28 ) propone di formarsi una riunione 
d’ Idraulici nello scopo di passare a rassegna i risultati della scienza , e di con- 
fermare con de' sperimenti le verità non bene ancor dimostrate. Propone di fare 
un Codice delle verità di pubblico uso , da sanzionarsi dal principe , ed a cui 
bisognerebbe ricorrere ne' casi particolari. 

1d. — Moto equabile ne' corsi <l' acqua. Sopra questo argomento il si- 

f nor Carlo Giorgini ( 4.” congresso 28 seti. ) comunica talune considerazioni. 

gli propone che per meglio provare la legge di Prony e Girard su questo pro- 
posito si considerino le confluenze de' fiumi , ne’ quali dovrebbe rispondere alla 
condizione che in pari tempo eguali volumi d' acqua passino po’ confluenti e 
pel corso d’acqua risultato dalla loro uuioue. 

Nel caso che si verificasse, crederebbe si dovessero ulteriormente rettificare 
i coelficienli della forinola di Eytelwein , con osservazioni e misure ne' canali 
i più regolari. 

Dopo ciò il prof Majocchi gli dimanda se ha esaminalo il confronto del 
prof. Cocconcelli Ira Ja stessa forinola e quella del Tadini, con osservazioni idrau- 
liche istituite nel Ducato di Parma e Piacenza. Ed egli risponde che non con- 
viene col Cocconcelli , che tali e tante sono le cause perturbatrici delle cor- 
renti a grande pendio , da non poter seguire una legge uniforme, e che d'altra 
parte crede inattendibili gli esperimenti da lui allegali. 

Il prof. Vincenzo Amici conferma ciò con dire che questi non gli paiono 
altro che applicazione della formola del Tadini a quelle poche osservazioni , e 
quindi non esser meraviglia il corrispondervi a capello. 

In. — Trombe idrauliche. Il signor Miuotto ( 4.® congresso 20 set- 
tembre ) propone in una sua memoria una modificazione alle trombe idrau- 
liche , colla quale , dice , si potrebbe per mezzo delle trombe aspiranti , 
innalzare l' acqua ad un’ illimitata altezza , e variare all' istante In resisten- 
za di qualsiasi tromba , diminuendo la quantità del liquido in un certo dato 
tempo innalzata. Essa consisterebbe in ciò , nel praticare cioè alla parte infe- 
riore del tubo d’aspirazione, un poco sopra il livello dell’acqua, alcuni forellini 
che dice aeriferi perchè servono a far entrar l’aria. E con questo credendo 
di poter ottenere il primo effetto , ritenendo che quando il tubo d’ aspirazione 
abbia un diametro Ira quindici e venti millimetri , si aspiri ncH'ascerulcr dello 
stantuffo , aria ed acqua insieme , in modo da fare una colonna a strati fram- 
misti di questi due fluidi , e di tanto capace d’ottener maggior altezza che se fosse 
tutta formata d’acqua , per quanto maggiore è il rapporto dell’aria sull’acqua. 
E per le grandi trombe tiene che farebbero lo stesso effetto , se ad un solo 
tubo d’ospirazinne se ne sostituissero più, avendo ciascuno una sezione della sur- 
riferita grandezza munita degli appositi forellini. Il secondo elicilo , crede poi 
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poterai ottenere per mezzo di apposite chiavi che servono a diminuire la gran- 
dezza de' forellini in una mostra graduata , perchè rimanendo eguale l’ innalza- 
mento si potesse d’un tratto mutare la quantità d’acqua in un dato tempo aspi- 
rata e la forza che dà moto alla tromba. Opina ancora che si potessero otte- 
nere nelle trombe prementi i medesimi effetti , facendo che ricevano e scaccino 
insieme nell’acqua , aria equabilmente scompartita nella massa del liquido. 

A queste modificazioni il doti. Cini ( iti. 21 seti. ) fa talune obbiezioni , di- 
cendo che o i forellini saranno molto piccoli e non potranno far passar tau- 
f acqua da romper la colonna aquea interna , o grandi e l’aria solamente sarà 
aspirata. Che se pure si giugnesse a fare che aria ed acqua venissero insieme 
•spirate , tosto gorgogliando l'aria a traverso la colonna acquea saliravvi in ci- 
ma , e nell’ alzarsi dello stantuffo sarà solamente aspirata : nè a questo potreb- 
Lesi apporre ostacolo col far molto piccoli i tubi , chè allora si aumenterebbero 
troppo le resistenze , e sarebbe peggio. Non può poi comprendere come in 
fondo a’ pozzi ed alle miniere si potessero aprire questi fori è chiudere senza 
complicati e delicati ingegni. Al che il Minolto soggiugne che per essere essi 
mollo basso, vicino al livello dell' acqua, in sulle prime questa sola viene aspi- 
rata e poi quando la pressione è diminuita nella successiva azione allora solo 
può entrare l’aria ; por lo che nasce la colonna a vari strati. Per la determina- 
zione delle dimensioni de’ tubi e de' fori , dice doversi ricorrere allo sperienze. 

Il prof Mossoli! , ripetendo quel che diceva il Cini sostiene pure che o 
per i grandi fori entra tanl' aria da riempiere il tulio e sarà solo aspirato , o 
sarà aspirata contemporaneamente coll'acqua , e se ne risalirà per le pareti del 
tubo a premere la colonna fluida. 

A questo proposito il prof. Vismara ricorda la cosi detta tromba di Sivi- 
glia ed altre trombe che crede siano in un modo pressoché analogo a quello 
proposto dal Minolto. 

Id. = Carte idrografiche. L' ingegnere Bruschetti presenta una tavola in 
litografia rappresentante le acque d' irrigazione del Milanese , ne fa conoscere 
I utilità, ed invila di estenderla agli altri stati della Penisola. Della quale occa- 
siono profittando il Professor Botto, tributa i suoi elogi all’ idraulico Michelotti 
pe suoi lavori idrografici ; c seguendo l' invito di parecchi membri l’ ingegne- 
re l agnani ( idem 24 settembre ) presenta una mappa topografica , contenente 
l’ indicazione del corso delle acque della Lomellina , accompagnata ad alcune 
considerazioni generali sull’ irrigazione in quelle provincie. Succedono a que- 
sto alcuni cenni da' signori Bossi e Bruschetti sull’ introduzione dell’ irrigazio- 
ne nell Alta Italia , che si dice esser preceduta in Lombardia al X. 010 se- 
colo. 

L ' ingegnere signor Piazzini presenta la carta idrografica della campagna 
Pisana. Vi sono descritti gli antichi giri dell’ Arno , e del Serchio , e par- 
la con molta diligenza ed accuratezza della rettificazioni d’ ambedue questi 
fiumi. 

Il prof. Majocchi fa voti che somiglianti lavori si facciano per tutta Italia 
onde se ne possa pubblicare una carta Idrografica generale. Ed il signor Fe- 
lice Marlucei nella sessione de' 22 settembre espone la Proposta di un incito * 
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ai cultori dell Idraulica , ove i dotti vengono invitati a raccogliere ogni ma- 
niera di materiali per lo avanzamento di questa scienza. 

Meccanici, applicata.. — De punti fìssi in muratura. II Cav. Mosca leg- 
ge nel 2.a congresso ed alla tornata de' 29 settembre , alcuni Cenni su punti 
fissi in muratura , trattando in essi de’ diversi mezzi che debbousi adoperare 
per la stabilità dell’ edilizio. 

in. — Macchina per fabbricare fili di ferro o di altri metalli. L’ingegnere 
Angiolo Vegni presenta àll’adun. dei 16 settembre al 3.» congresso, una mac- 
china da lui immaginata per la costruzione delle corde metalliche. La riu- 
nione riconosce la loro utilità sì per la costruzione de’ ponti sospesi , come per 
lo innalzamento e trasporto in piani inclinati de’ pesi nelle miniere. Si conviene 
ullresì che si [tuo sostituirle alle corde di canape nella marina , e nelle strade 
ferrate adoprarlc ( come in Londra si c fatto, c riconosciuto l'uso assai piu eco- 
nomico) per lo trasporto de’ convogli , collesscr tratte da macchine stazionarie 
poste di distanza in distanza su di una linea. 11 Vegni aggiunge avere con 
siffatto meccanismo stabilita sotto la sua direzione una fabbrica di corde me- 
talliche nelle vicinanze di Parigi. 

Solo il siguor Tommaso Cini ( id. sezione de' 28 settembre) fa delle 
obiezioni contro I’ uso delle corde di ferro e non v’esclude le corde metalliche 
del Vegni. Questi risponde che oltre le ragioni scientitiche che potrebbe ad- 
durre , ha il fatto in suo vantaggio stantechè nell' Hannover non si fa più uso 
delle corde di canape. Il prof Orioli parla dello scintillamento osservato nel 
punto in cui un Ilio d' accajo si rompe per soverchio peso : ed il Vegni cre- 
dendo che questo lo dicesse per opporsi a lui , ripiglia che le sue corde non 
soffrono che il sesto del peso cui sono capaci di sostenere per cui la rottura 
non può aver luogo. Il prof. Vincenzo Amici conviene , ed anzi alludendo 
ad un objezione del Cini, agpugno infine che le corde del Vegni sono fatte in 
maniera che non ha luogo l'effetto dannoso della torsione. 

Ma nel congresso padovano poi il Vagai disse e provò come in Inghilterra fosse 
stata la sua macchina adottata , in luogo d' un altra appositamente per questo 
scopo costrutta , e di averne dato il disegno , il modello e la descrizione per 
uno stabilimento che si erigerà negli Stati Uniti simile a quello di Trancia. 
Soggiugne come 1’ esperienza abbia già provata la bontà delle corde fabbricate 
colla sua macchina , che in Germania , in Inghilterra , nel Belgio ed in Fran- 
cia il loro uso è assai 'grande , c concbiude dicendo aver egli detto ciò solo 
per rendere omaggio alla lieve opposizione incontrata in quel congresso e cor- 
roborare T opinione della commissione. Prega in ultimo non potendo rimanere 
presente in tutta la riunione che le osservazioni sopra ciò venissegli indiritte o 
in quella tornata o dopo la lettura del verbale. Per la qual cosa il prof. Majoc- 
ciii dichiara aver annunziato nel suo giornale di una macchina di simil natu- 
ra , costrutta in Inghilterra ed introdotta in Francia e che era lieto di poter 
dimostrare con valevole documento , la priorità d' un italiano. Ma il Vegni , 
grato di questa cortesia , soggiugne che aveva già rivendicata a lui la sco- 
perta , in un articolo di un Giornale , che leggeva alla sezione. 

In. — Macchina per quadrare le superficie piane. Il professore Doveri 
( 9 settembre 1841 ) discorre di una macchina per quadrare le superficie pia- 
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db , e del telescopio Newtoniano del prof. Gonnella. Dopo ona accurata descri- 
zione della prima dice che con essa si riesce a quadrare le superficie con mol- 
ta maggior precisione che col compasso , o colle scale. Passa quindi con 
sorpresa a parlare dì un altro islrumento descritto nell' Institut ( Suppl. au n.° 
211) seti. pag. 304 ) ed a pag. 19 di un opuscolo di Aritmoplnnetria del si- 

f nor Leon Lnhanne pubblicato in Parigi 1840. Questo istrumento costruito da 
rust è perfetta niente simile a quello del Gonnella se ne attribuisce l’ invenzio- 
ne ad un certo Oppkofer ingegnere a Berna e ne ha fatto un rapporto favore- 
vole il signor Puissant nella seduta del 2 giugno 1831. Presi i necessari infor- 
mi per istahilire la priorità d' invenzione , egli ha trovato : 

• l.“ Che in Tosoana il dott. Gonnella a S. A. I. e Re il Granduca di To- 
scana il modello della sua macchina fin dal 1824. 

2.° Che in quello stesso anno , e nel 1823 fu mostrata a vari Geometri- 
fisici di Toscana. 

3.o Che nell’ aprile del 1825 ne fu pubblicata la descrizione nel nam. 52 
dell'Antologia che pubblicavasi in Firenze. 

4.° Che ordinatane la costruzione dal Granduca , il Gonnella affidò ad un 
mercante lucchese domiciliato in Firenze i disegni , c le istruzioni per commet- 
tere in Isvizzera la esecuzione di alcuni pezzi più difficili . 

5.° Che della intera macchina furono di poi spediti nei diversi disegni 
l' una di quella col cono , l’ altra col disco sostituito al cono , senzadio il 
mercante lucchese avesse mai manifestato il nome degli artisti cui il lavoro si 
era commesso. 

6.o Che furono lungamente attesi i pezzi commessi. 

7.» Che verso il 1827 in cui fu data opera alla totale costruzione della 
macchina in Firenze , gli Svizzeri se ne dichiararono autori. Parlando quindi 
del telescopio newtoniano perfezionato dal Gonnella dice della sostituzione di 
un prisma invece dello specchietto, come lo stesso Newton lo avea proposto; 
della costruzione di un sistema di oculari a tre e quattro lenti od ovviare le 
difficoltà che offriva l’ istrumento cosi modificato : nota che col medesimo si ve- 
dono molto distintamente le stelle di 11“ grandezza. Aggiunge inline essere de- 
siderabile che il contorno del campo della visione venga reso più nitido. 

Id. — Nuoto metodo di percussione pe' fucili. Il Capitano Vecchi al 4.« con- 
gresso di 26 settembre espone un suo sistema di percussione pe' fucili. Consiste 
in una scattoletta di ferro abbastanza forte , in cui per mezzo d’ un porta-cap- 
sule inventata da lui , vengono con facilità introdotte in un apposito cilindretto 
le ordinarie capsule da caccia. Dalla scattoletta si sviluppa il fuoco nell’ atto 
che il percussore opportunamente assicuralo tra le mascelle del cane , ne col- 
pisce il coperchio. Per ovviare a molti funesti accidenti ha immaginato un mec- 
canismo , pel quale solo nell’ allo di far fuoco , si porge la materia necessaria 
per la percussione , senza esser d' uopo che si porga colla mano ; c non vo- 
lendosi più far fuoco dopo il movimento a ciò diretto si potesse torre la mate- 
ria e tornar l’arma allo stato di prima. 

Id. — Determinazione degli sforzi de’ punti di sostegno di una porta in 
equilibrio , qualunque sia il loro numero e posizione — 11 Prof. Barsotti di- 
ceva ( 5.o congresso, 19 settembre) aver pubblicala una memoria in quell'anno. 
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sopra tale argomento , adoperando le forinole d’ equilibrio de’ sistemi rigidi , c 
dimostrando essere il problema solo determinato rispetto al calcolo degli sforzi 
perpendicolari all' asse di rotazione sotto qualunque angolo coll'orizzonte, quan- 
do i punti siano due ; e quando sono più di tre essere aiTatto indeterminato , 
comedo è sempre però per calcolare gli sforzi paralleli a quell’asse. Aver mo- 
strato un errore in cui incorse il Mascheroni , risolvendo il problema geome- 
tricamente , ed avere alla di lui soluzione sostituita una sua di siniil genere, 
che si concorda ai risultamenti ottenuti dall* analisi. 

Id. =* Problema deli equilibrio della trace inclinata =* Lo stesso Barsolti 
leggeva ( id.) d'avere in altra sua memoria trattato analiticamente il problema, 
ricercando dapprima le forinole delle forze che debbono agire a’ due lati della 
spranga in equilibrio ; e dimostrando come non possa essere equilibrato quando 
il centro suo di gravità non è nel piano che passa per le sue estremità , e 
se le forze perpendicolari ad esso , non si distruggono separatamente : e come 
il problema sia determinato pel calcolo delle forze perpendicolari , ed indetermi- 
nato per le parallele. Per giugnere alle forinole analitiche del problema , intro- 
dusse nel calcolo come componenti iodeterminate le resistenze delle pareti , le 
quali considerava quali forze passive che si svolgono di per sè normalmente 
alle pareti. Dopo ritenute indeterminate le posizioni delle due pareti d' appog- 
gio alla spranga , supponeva il caso contrario e considerava cosi come casi par- 
ziali , tanto il problema del Prof. Vincenzo Amici proposto nella sua memoria 
sull’equilibrio delle fabbriche, quanto quello che il fontana chiamava Pietra 
d inciampo per parecchi geometri di prinì ordine. Aggiugueva a questo un 
sunto di un’ altra memoria per risolvere il problema della spranga angolare 
chiamata da lui biforcuta , appoggiata eoi vertice e co' capi a tre pareti di cui 
sarebbe un caso il precedente problema. 

Id. =» Determinare la pjsizion d equilibrio d una spranga rigida , nel- 
F ipotesi da poter avere un moto ra lente e rotatorio intorno ad un punto 
fisso , che s’ app oggi col capo inferiore ad un muro verticale , lungo il quale 
possa scorrere liberamente , e coll' altro capo sostenga un dato peso. Que- 
sto problema, dalt'Eulero esaminato nella sua 4rm mia tra i principj di quiete 
e di moto del Mauperluis , e considerato tale da non potersi sciogliere colle 
ordinarie formolo delia Meccanica , e geometricamente risoluto per vie alquan- 
to diverse dal Fontana e dal lucchese Saladmi , il Barsolti fa noto nella stessa 
adunanza della comunicazione anteriore d averlo sciolto colle citate forinole; di- 
venuto anche più generale per l' ipotesi che la parete d' appoggio della spranga 
faccia un angolo qualunque colf orizzonte , e fa direzioae della forza applicata 
all' altro capo le sia comunque inclinata. Dice aver pure determinata noa solo la 
posizione della spranga , ma pure gli sforzi contro d’essa esercitati dal muro 
c dal punto (isso ove essa s'appoggia. 

Astronomia — Stelle filanti — Il Professore Litrow nel presentare nella ses- 
sione del 7 ottobre al 1.» congresso, una pianta della nuova specola del colle- 
gio di Marina in \ enezia ed un" aggiunta all’ astronomia nautica per facilitare la 
osservazione delle altezze meridiane del sole , comunica alcune osservazioni di 
stelle filanti fatte all’ I. 11. Osservatorio di Vienna ; delie quali leggendo un 
^strallo , nota che mediante un piccolo istrumento di legno a guisa di Teo- 
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dolile , sonosi fatte ali line tavole di stelle cadenti , colle posizioni delle li- 
nee da esse percorse. Dall' insieme delle osservazioni fatte in varie notti , in 
alcune delle quali se ne videro lino a 380 l'ora , risulta l.o Che mollissime 
stelle cadenti tono da attendersi verso il 10 agosto e il 13 novembre, 2.® Che 
le stelle cadenti di agosto e novembre sono d origine cosmica, 3.» Che quelle 
strile cadenti sono da distinguere da' fenomeni che vedonsi ogni notte, 4.° Cile le 
stelle cadenti di agosto differiscono da quelle di novembre , procedendo in jiarti 
opposte da! cielo ; quelle andando incontro , queste andaudo nel senso del molo 
annuo della terra. Invita gli astronomi Italiani a ripetere regolarmente tali os- 
servazioni. Il Gav. Carlini accettando l' invito dice, che nella specola di Milano 
si fa uso di un istrumento presso che simile a quello di cui parla il Li Irò w. 
Ed il Prof. Vincenzo Amici fa conoscere il padre suo Giov. ballista Cno dal 
1825 osservò nel 10 agosto uua straordinaria comparsa di stelle cadenti ; 
dando un succialo ragguaglio delle osservazioni fatte nella specola di Firenze di 
piò di 320 stelle cadenti , cadute nel 10 agosto del corrente anno 1839. 

Id. — 1 strumenti astronomici. Dal sig. Prof. Vincenzo Amici si legge nella 
tornata de' 9 dello stesso mese una lettera del frate Prof. Giov. Giuseppe Ma- 
inila riguardante alcuni strumenti astronomici. 

Id. — Relazione tra' movimenti progressivi de' corpi celesti secondari col 
movimento rotatorio del rispetti o corpo primario. Il bar. Dieia (4,° congresso, 
27 settembre ) , scopritore della nota cometa a periodo corto , dà comunicazione 
deile sue osservazioni e de’ suoi studi per ricercare questa relazione. Egli con 
alcune considerazioni teoriche , secondo le nozioni meccaniche , si fa ad esa- 
minare le leggi che reggono i moti de' .corpi librati nel lirmameulo e su’ loro 
moti cerca queste leggi che sono obbietto al suo dire. 

Id. — Calcolo delle perturbazioni prodotte dall azione di Giove e Sa- 
turno negli elementi ellittici della cometa di Biela , dal suo passaggio al 
perielio nel 1839 fino al suo prossimo ritorno nel 1846. Il Cavalier Santini 
legge ( id. id. ) questo calcolo in una sua memoria, e citali i suoi lavori pub- 
blicati intorno a questa cometa , mostrando come gli elementi ellittici da lui 
calcolali per I' apparizione nel 1839 debbono essere alterati nel 1846 nel suo 
ritorno al priclio per le perturbazioni di Giove e di Saturno , espone i nuovi 
elementi ellittici per questo tempo . trovati col metodo dato uel secondo volume 
de' suoi elementi di astronomia. Essi sono i seguenti : 

Passaggio al perielio = 1846 in 42 g, 46127 T. M.in Padova. 

ovvero agli. . . j 11 , 46127 di febbraio. 

Longitudine del perielio r = 109 ° 4’, 29", Il 4 dell’equatore medio 
s del nodo m = 245. 57, 24, 46 { dell’ Il febb. 1846. 

Inclinazione all’ ecclitlica i = 12. 35, 25, 85 

Angolo di eccentricità ^ = 49. 10, 39, 98 

Moto diurno med. siderale n = 537", 63, 36, 27 

Log. semiasse maggiorelog. a=» 0, 54, 63, 360 

Con questi elementi egli ha calcolato una effemeride che presentava alla 
sezione , che porgo da quattro, in quattro giorni la posizione geometrica della 
mezza notte media del nostro meridiano , estendentesi dal 23 novembre del 
1845 'al 6 maggio 1846 , da poter servire a ricercarla in quell'epoca ed a 
facilitarne le osservazioni e le loro riduzioni. 
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Dalla quale effemeride , diceva dedursi di leggieri che la cometa nel suo 
ritorno al perielio si troverà nelle regioni equatoriali , tramontando la sera 
da 5 a 7 ore dopo il sole. Essa sarà lungamente visibile e darà occasione a 
potersene bene stabilire la teorica, con molle osservazioni messe in correlazio- 
ni con quelle fatte nelle precedenti apparizioni. 

Id. = Figura del dùco solare. Il Prof. Valentino Amici legge (1.® con- 
gresso 12 ottobre ) una memoria sulla figura del disco solare. Da una serie 
numerosa di osservazioni fatte con un teloscopio , munito di un micrometro di 
nuova costruzione ed a separazione d’ immagini , deduce che il diametro equa- 
toriale sia minore del polare di 0", 868. 11 bell’ accordo de’ risultati parziali 
che sono differenti dal medio di 0”, S , ispira gran fiducia sulla giustezza del- 
l’ asserzione. 

Id. — Catalogo delie stelle — Il Prof. Carlini ( 3.® congr. 24 settembre ) 
legge uno scritto del Prof. Giuseppe Bianchi. Dice che in Italia la parte pratica 
in Astronomia per la verificazione di fatti noti , è meno avvanzata che presso 
le altre nazioni. Parla del progetto delle scuole di Milano , Modena e Palermo, 
di rivedere da' fondamenti il catalogo del Piazzi e di estenderlo. Dice aver voluto 
registrare nel catalogo ( cosa non ancor fatta ) le stelle fino alle piò piccole , c 
di venti fogli , che ne contengono circa ventimila , ne offre uno come saggio 
del suo lavoro. Finisce discorrendo de’ segni di convenzione costituenti il suo 
alfabeto sidereo. 

Id. = Determinazione della latitudine. Prof. Valentino Amici parla delle 
sue osservazioni sulla polare per determinare la latitudine dell* 1. e K. Osserva- 
torio di Firenze , che trova essere 43.® 46’, 3", 52. 

Id. — Ecclisse dell’ % luglio 1843. In prima il signor Pinaud nella tor- 
nata de’ 18 scitelo, al 4.® congresso italiano, dice i risultamenti ottenuti a Narbo- 
na insieme al signor Boigiraud, riguardo alla temperatura , all’ intensità di luce, 
a' fenomeni di apparenze luminose durante la totale occultazione , ed altri che 
a quel fenomeno si riportano. 

Nelle tornate posteriori il Prof. Magrini comunica quelli ottenuti a Mila- 
no in compagnia d’ altre persone , intorno all’ elettricità , calore , apparenze 
luminose ed altro. 

Il signor d' Hombres Firmas intrattiene principalmente sull'andamento della 
temperatura , sulla gradazione delle ombre durante le varie fasi dell’ ecclisse , 
agli effetti fisiologici che dice d’aver riscontrati in taluni individui del regno 
animale nelle sue sperienze in Francia. 

Il Prof. Casari dice i punti principali in cui concordano le sue osserva- 
zioni fatte a Vicenza con quelle del Pinaud e quelli in cui ne discordano; ma 
egli dì tutto ha stampato un opuscolo che distribuisce. 

Il Professore Belli si occupò specialmente della valutazione delle ombre 
durante la totale occultazione. Egli si servi delle ombre per valutare P inten- 
sità della luce diffusa dall’ aureola attorno al disco lunare , in comparazione di 
quella del lume d’ una candela. Stima l’ intensità della luce della aureola un 
7.® di quella sparsa nel pienilunario che seguì prossimamente al rarissimo fe- 
nomeno. 

il Prof. Majocchi rende conio ( id. 23 settembre ) de’ fenomeni da lui os- 
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vali a Milano , che trovansi cslrsnmcnte descritti in un suo articolo negli an- 
nali di tisica ec. fas. XVIII , 1842. Poi leggendo in altra sua scrittura i ten- 
tatisi Tatti per determinare se i raggi lunari siano dotali di calore, esponeva 
che queir aureola luminosa rimasta uon gli dette segno alcuno di calore al ter- 
moscopio elettrico. 

Il Prof. Perego legge una descrizione dello slesso ecclissc osservato da lui 
a Brescia ed estratto dai n. 31 della Gazzetta della proviucia di quella città ; 
da cui risulta oltre alle altre circostanze notule., che 1' anello lumiuoso colle 
due prominenze, inoslravasi, l una rivolta in alto del lembo occidentale , l'al- 
tra più grande , partendo dalla parie superiore del lembo orientale , inchinan- 
dosi con una specie di coda si distendeva verso settentrione , parendo corri- 
spondere al luogo ove poco prima aveva scorto la maggior cavità del contor- 
no lunare. 

Il Prof. Stefani espose che oltre allo stato di temperatura dell'atmosfera ed 
a qualche fenomeno fisiologico durante l'occultazione osservata a Vicenza, 
vide l'aureola luminosa d’ un rosso vivo, e su di essa elevarsi quattro coni 
traslucidi di vivissimo color rosso , due a sinistra o due a destra dell - osserva- 
tore , disposti ad ineguale distanza , comprendenti un arco di 00 > circa ; e 
dall’aureola spiccarsi getti in varie direzioni di piu o meri grande luce bian- 
castra . 

Il Dottor Fusiuieri reassumeva quanto aveva osservalo a Vicenza c pubbli- 
cato in un opuscolo , dicendo d’ aver decomposta quell" aureola di luce con un 
prisma e osservalo il raggio violaceo al di sopra , sotto l’azzurro, poi uno spa- 
zio oscuro , in basso il verde. Questo discordando dalle analoghe osservazioni 
del Prof. Magrini dà luogo ad una discussione , la quale come quella elio 
verteva sopra cose pubbliche , si concluse dicendo fossero a sostenersi solo 
per stampa. 

Si deve aggiungere a queste un altra communicazione del Prof. Santini , 
tratta dàlia sua relazione stampata ed offerta. 

Fu pure nominata una commissione composta da’ signori G. B. Ami- 
ci , Mossotti , Turrazza , Belli , Magrini , il quale comuuicò pure ( Ad. 24 set- 
tembre) alcune sue osservazioni intoruo al calore de - raggi dell'aureola, del quale 
aveva avuto indizi col termoscopio di Ilumfort, munito di specchi , e Mujocchi 
come segretario per raccogliere e riferire le cose più importanti che si hanno 
da queste comunicazioni. La (piale secondo fu disposto riferì con accomodalo 
rapporto ( id. 28 settembre ). 

!d. — Intorno alle occultazioni de' satelliti di Giove. Il Prof. Bianchi 
leggeva agli scienziati del 5.® congresso, nella adunanza del 26 settembre, in- 
sieme ad alcune notizie intorno all’ ecclisse dell’ 8 luglio che vide a Modena 
e della grande Cometa apparsa in marzo 1843 , alcune osservazioni sulle oc- 
cultazioni de’ satelliti di Giove , tutte comprese in una lettera diretta a Schu- 
macher direttore dell’ osservatorio di Albina e pubblicata in francese nel mira. 
432 dell’ Astronomiselie AacArùten . Dice che a ben giudicare I’ istante della 
totale disparizinne o della prima riapparizione d’ un satellite , debbesi collocare 
nel fuoco dell’ oculare una lamina , o lista metallica opima della larghezza 
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d' un minuto circa , ossia poco più del diametro del pianeta , dietro a cui 
possa tenersi celalo I' abbagliante disco di lui durante I occultazione che si os- 
serva : la quale pratica è già da (umiche anno messa in uso nella specola del 
collegio romano , per osservare di notte più distintamente i satelliti di Su- 
turno. 

Astronomia applicata. Il Prof. Carlini ( l.° congresso 9 ottobre ) presenta 
un suo lavoro intorno applicazione delle forinole astronomiche per istabilire l'ora 
dell’accensione o spegnimento delle lampade per la illuminazione pubblica, 
ne' giorni prima e dopo del plenilunio. Questo problema, molto complicato ove 
si voglia sciogliere rigorosamente, fu proposto dal Carlini colle altre due con- 
dizioni 1 .• che lo accendersi e lo spegnersi de’ lumi dovesse in tutto l’ anno 
aver luogo nel momento in cui il sole trovasi ad uno stesso numero di gra- 
di sotto l’orizzonte, 2.« che la somma delle accensioni nel corso dell'anno 
eguagliasse il. medio di quelle stabilite fin' allora. Il Carliui dopo l'espe- 
rienza di due anni stabilisce una forinola empirica colla quale supera ogni dif- 
ficoltà. 
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Sde relazioni con altre scienze — Il Professore Arcangeli legge 
( 1,® congresso 14 ottobre ) un suo scritto che si aggira sull’applicazione della 
fisica alla fisiologia. Parla fra le altre cose della universale gravitazione , de' 
vantaggi della luce c del calorico , c de' loro- effetti su’ corpi , Tacendosi strada 
a parlare de’ fenomeni che si presentano nell’ atmosfera. È nell’ adouanza del 
27 settembre al S.° congresso si ragionava da’ Prof. Majocchi e Carlini e dal 
barone d’Hombres Firmas, intorno a' rapporti della Fisica colle matematiche. 

Imperfezione de’ trattati di fisica. 11 Prof. Orioli parlava nell'adunanza 
de 20 settembre al 3.° congresso , intorno all’ imperfezione de’ trattati di fisica 
e come fosse giunta I' ora di correggerli e di rifare 1’ edilìzio delle fisiche 
cognizioni , doversi dar mano alla compilazione di un libro di Elementi più 
confacevole a' bisogni di lei , perciocché in essi trovatisi errori da non potersi 
oggìuiai più ammettere. E per dar qualche cenno di ciò che era da fare di- 
ceva fosse necessario esaminare se era possibile stabilire alcun che intorno alla 
causa de' fenomeni naturali ; doversi distinguere le esperienze e le osservazioni 
in due classi composte da quelle che possono ripetersi indipendentemente da 
macchine, altre che avevano d’uopo di apparati ed istrumcnti ad fine. Ma nella 
tornata de' 21, s’opponeva a quanto aveva detto l’Orioli, il Cav. de Bayer, di- 
cendo che era troppo il pessimisimo di che aveva discorso I' Orioli , nè esser 
vero ebe lutto avesse a crollare il presente edilizio delle fisiche discipline ; 
eh’ esso si forma a pezzo a pezzo ed ogni età lascia l’ addentellalo per la se- 
guente ; nè esser dato entrare eoo molla speranza di riuscita nella indagine 
di quelle cause prime che rimarranno forse sempre ignote a’ fisici ; i quali deb- 
bono solamente non rimanersi mai dallo studiare gli effetti ed anche quando 
sia possibile anche le leggi cui obbediscono, in ultimo non mancare nè in Italia 
nè fuori, libri buoni per l’istruzione della gioventù , i quali se anche han d’ uo- 
po di miglioramenti , non hanno mai da dichiararsi pessimi. Nella adunanza 
appresso cioè de' 22, i due onorevoli membri si ravvicinano nelle discordanti 
opinioni , e si accordano in vedere la necessità di compilare un corso elemen- 
tare di Fisica in modo che si trovi in armonia collo stato attuale delle cono- 
scenze della scienza e nel far voti che il congresso s’ occupi della rivisione di 
libri destinati all' insegnamento fisico-matematico. 

Proprita’ generali uk’cohpi — Compressibilità — Il Prof. Casari di Vicenza legge 
( I.o congresso, 11 ottobre ) intorno ad un fenomeno di compressione meccani- 
camente operata in un metallo, rapprossimandolo a quello che la luce polarizzata 
presenta in un cubo di cristallo temperalo nell’ atto che lascia scorgere la croce 
nera. Preso un quadrato tagliato in piastra di un metallo mezzanamente ela- 
stico e frenate le superficie da’ piani resistenti convenientemente collocati, com- 
prime gli angoli verso il centro; ed iu tal modo da quadrato si riduce a cer- 
chio ; nel quale si fanno vedere quattro sistemi di curvo colla loro concavità 
volta verso gli angoli , le quali presentano granile analogia con le frange co- 
lorate , nel cubo di cristallo. 1 Professori Couiìgtiaclii e Bollo aggiungono alcune 
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osservazioni* in conferma di ciò e relative olle applicazioni die pos ono farsi de' 
medesimi principi scientifici. 

Arkovuitica. Il Prof. Udii riferisce ( l.° congresso 11 ottobre ) le sue 
osservazioni ed opinioni intorno al meccanismo areonautico del Mozzi , il (piale 
aveva invitalo la Sezione a vedere il suo progetto. A suo modo tre metodi 
sono stati immaginati alia direzione de' globi arcostatici. 1. e adattare lateral- 
mente due ali al pallone. 2.» formare V areoslato in modo che col salire e 
scendere si trasporti obbliqnauicnle e non si allontani molto dal piano orizzon- 
tali. 3.» innalzare la niaccbina Pino a quella regione dell'aria, ove si trovi la 
corrente favorevole al cammino clic vuoisi tenere. Ad uno di questi metodi si 
riferisce il meccanismo del Muzzi , il quale vuole si tenga segreto, ma die però 
è a lodare per la molta semplicità od in' parte per la novità : quantunque non 
ue garantisca il Udii la riuscita passando da un piccolo modello ad una gran 
macchina e dal mezzo deli' acqua , in cui fu sperimentalo , nell' atmosfera. 

Nella tornata del 10 settembre nel a.° congresso , il Prof. Matteucci pro- 
poneva aversi a dare istrumenti ed istruzioni allareonnuta che faceva la sua 
ascendono durante il congresso , perchè potesse fare osservazioni fisiche ; ed il 
Presidente cav. Prof. Gaetano Giorgini accoglieva la proposta e lui deputava e 
il Prof. Majocchi per compilare il progetto delle medesime istruzioni. Nel 18 
fu aperta dal .Majocchi intorno a questo punto la discussione , pd egli propo- 
neva avcrglisi a consegnare. 1.» un vaso di latta cilindrico terminato con due 
tronchi di cono muniti di chiavi pneumatiche e pieno d' acqua , da vuotarsi in 
alto dell' atmosfera e riempierlo di quell’ aria e chiuderlo , acciocché potesse 
poi essere questa analizzata 2.» un elettroscopio per poter osservare se l'ettri- 
cisuio cambia in quelle regioni di nome. 3.» Ln termometro per osservare lo 
diverse variazioni di temperatura. 4-.° un barometro per la misura dell' eleva- 
zione dell’ are ostato. A’quoli strumenti il Prof. Perego diceva doversi aggiun- 
gersi un igrometro. E perchè tanto le ricerche a farsi quanto i corrispondenti 
strumenti vengono approvati dalla Sezione, la discussione s’ impegna solamente 
sul vaso di latte destinato a contener 1’ aria presa nelle alte regioni atmosferi- 
che: che il medesimo Prof. Perego temeva cno potesse nella discesa dalla dif- 
ferenza-di pressione essere schiacciato, e proponeva in cambio una fontana di 
compressione. Il Taddei concordava col Majocchi quanto alla forma del vaso, 
ina non quanto alla sostanza di che volevalo fatto , perciocché temevano l'ossi- 
dazione , in quella vece proponendo un vaso d’ ottone , il quale sarebbe gua- 
rentito dall' ossidarsi coll' inverniciatura ed iunrgeDtatura secondo il Majocchi 
(tensava. Entra dopo d’ essi a parlare il Marchese Itidoliì , il quale faceva no- 
tare essere ad Ógni costo da escludere tutti i metalli ossidabili , e quindi ad 
ovviare questo inconveniente si potesse far di vetro il recipiente. La quale 
proposizione rimaneva modificata in questa maniera cioè che il vaso di ve- 
tro fosse racchiuso in una cassa di legno , con entro cotone , secondo la pro- 
posizione de’ Prof. Massotti e Taddei , se non si credeva molto difficile per l’ar- 
eonauta il servirsi delle connine bottiglie secondo il metodo di Gay-Lussac, ri- 
cordato dal Marchese Iiidolii , le quali offrirebbero pure il vantaggio di dare 
la media delle loro indicazioni. Consigliava in ultimo il Prof. Massotti di .do- 
versi determinare in un dato istante per mezzo di due teodoliti , l’ altezza del 
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globo areoslalico ; al che assentendo il Presidente lo univa col Prof. Obici per 
questo obbietlo allu commissione già nominala. A' 2 a settembre presentava alla 
Sezione il Prof. Najocchi gli strumenti da doversi aUidarc all' Areonauta , die 
eran composti da un barometro a sifone coll' annesso termometro, da (ina IhiI- 
tigiia da chiudersi ermeticamente ricoperta di vimini , e in un vaso di rame 
netta forma stabilita. Molti schiarimenti dati c ricevuti scambievolmente sopra 
questo dal Presid. Giorgini, e da’ Professori Belli, Taddei , Majocchi , bottini, 
Dibaldi, e i signori baroni d' Ilombres-de-Kirmas e Carlo Giorgini, il Presidente 
associava il Prof. Siuibaldi alla commissione incaricala per la misura dell’ al- 
tezza del globo. La quale misura eseguita e conosciutosi il risultalo dell’ os- 
servazione latta da’ Prof. Sinibaldi e i signori Piazzini , posto all'estremità della 
base assunta e calcolala dal Sinibaldi , che l’ altezza corrispondente all* istante 
del dato segnale era di circa 380 metri (1) , nella tornata de' 23 settembre , 
i professori Majocchi , Bidelli , Siuibaldi e Piria dissero o si concluse che la 
piccola altezza alla quale erosi raccolta 1‘ aria non valeva la pena di farne 
analisi poiché non era , speranza nessuna di risultamento. A questa occasione per 
giustificare la cowmissioife alla quale egli apparteneva , il Prof, bottini disse 
clic il Globo se non era salito all'altezza la quale si sperava, non fu per man- 
canza ascenzionale al momento alla partenza. 

Azioni mclu.olari e capillarità’ — Teorica Mie forze melecolari. Il 
Prof. Massotti ( 4.« congresso 28 settembre ) intrattiene I' adunanza con una 
discussione intorno a questa teorica. Egli iin dal 183G , aveva in un opuscolo 
Sur leu J'orce» uui régissent la constitution inlérieure de s corp » ec . , assegnato 
b origine delle forze molecolari , considerando le molecole dette ponderabili come 
repulsive tra loro , e lo spazio ripieno d' etere i cui atomi erano anche repul- 
sivi , ma su cui avevano una certa attrazione le molecole ponderabili. Impie- 
gando per queste forze la legge di progredimento in ragion inverso de’ qua- 
drali deile distanze , egli ba dedotto che le forze molecolari , divenute attratti- 
ve, quando la distanza Ira le molecole è sensibile, si convertono nella forza di 
attrazione universale. Su questa origine delle forze molecolari è un articolo nel 
P/u/osu/Mcal ma gazine andjoumal of Science of London and hdimiourg del 
mese di febbraio del 1842 , al quale nel numero 128 del citato gjornale ha 
‘risposto in parte il padre Kellaua prof, di matematiche ad Edimbourg. L’ A. 
sostiene che le obbiezioni elevate cadono quando si considera clic la forza , 
nell’opuscolo si è fatta figurare come pressione o forza elastica, per artifizio di 
calcolo , per tener conto in un modo più semplice della discontinuità dell’ ete- 
re. Se si calcola I' azione d’ una serie d' atomi disposta in una linea o in un 
sotti! cilindro e che esercita all' estremità una repulsione sopra un atomo d'ete- 
re posto al di luore , si trova esser maggiore la repulsione , che se la materia 
degli atomi fosse distribuita lungo il cilindro in un modo continuo , e che il 



(1) Però questa misura non escludo che 1* areonauta ne’ momenti successivi abbia potuto 
salire od altezza maggiore , come pare risultare dal minimo della discesa della colonna baro» 
metrica da lui segnala nell’ istrumcnto. 
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termine , che rappresenta qoesto aumento , descresce più rapidamente colla di- 
stanza dell' ulomo , che non quello che rappresenta La totalità dell' azione delia 
materia degli atomi uniformemente distribuita. Se calcolasi l'azione d una mol- 
titudine d’ atomi distribuita uuiformemenle su d' una superfìcie è maggiore di 

3 nella che risulterebbe se le loro masse fossero tutte riuuite al centro , mentre 
oirebbe esserle uguale , secondo dimostrò Newton , se la loro materia fosse 
distesa su tutta la superficie in un modo continuo; e l'aumento di repulsione 
decresce in ragion rapida col crescere la distanza dell'atomo non dal centro 
ma dalla superiicie della sfera. Donde segue che se una molecola materiale fos- 
se nel centro della superiicie sferica , quando l' attrazione della molecola e la 
repulsione dell' etere fossero in modo equilibrate su d’ un atomo esteriore posto 
vicino alla superiicie sferica , l' attrazione vincerebbe la repulsione su d' un ato- 
mo piu lontano ed esso tenderebbe ad avvicinarsi al centro. Lo stesso succe- 
dendo di tutti gli atomi alla superiicie , essi verranno a caricare gli atomi in- 
terni , elle saranno obbligati a serrarsi un pò più e Teiere intermedio si trove- 
rà quindi in uno stalo di compressione e quindi di una corrispondente elasti- 
cità. Se non si tenesse couto della discontinuità dell' etere , nessun’ atmosfera 
potrebbe formarsi attorno ad una molecola , perchè l' etere si concentrerebbe 
su di essa al punto che la sua forza ripulsiva e l'attrattiva della molecola si 
neutralizzarchbero su d' un atomo qualunque esterno. 

Quindi il Massoni conclude che pare non possono sussistere le obbiczioui 
di IL. L. E. autore dell' articolo , e che una forza espansiva può esistere nel- 
F interno d un etere prodotte da sole attrazioni e repulsioni agenti in distanza, 
purché si consideri T etere composto di atomi separati : c in line quantunque non 
si è ancora verzicato se i fenomeni corrispondessero in quautilà all'ipotesi, co- 
me si è osservalo per la qualità , pure il passo priucip.de verso il concepimento 
dell' origine delle forze molecolari è fatto. 

Id. — Influenza del calorico in queste azioni. 11 Professor Dini legge 
( 3.° congresso 22 settembre ) sopra Tinlluenza del calorico ne' fenomeni di ca- 
pillarità e negli effetti di azioni molecolari. Questa inllueuza generalmente am- 
messa e studiata da’ Prof. Belli e Libri, è con nuove esperienze confermala. Egli 
opera sopra una colonna d' olio in tubo capillare , ora immerso in una massa 
di quel liquido, ora tenuto Orizonlale, ed osserva che il riscaldamento abbas- 
sa la colonua sollevala per capillarità , o le coslrigue a fuggire dal punto ri- 
scaldato. 

Id. — Spiegazione de! fenomeno di Jung. Il Prof. Massoni parla ( 2.» con- 
gresso 29 settembre ) della spiegazione del fenomeno che Jung opponeva alla 
teoria di Laplace ; vale a dire che si faccia cadere una goccia d olio sopra 
una colonna d’acqua che si tenga elevata in un cannello per effetto di capil- 
larità , questa colonnetta si vede abbassare in modo che il livello del velo d'o- 
lio riiuene notabilmente al disotto dei livello primitivo a cui si trovava l'estre- 
mità superiore della colonnella d'acqua. Dice che la stessa Nouvelte teorie de 
t action c/tpil/aire subisce delle raodiilcazioui, onde spiegar questo fenomeno e 
dichiara che il celebre Poisson ha stabiliti i veri principi dell' azion capillare. 

Cv tonico — Termometri. Il Cav. Bellani ( 1.® ad. ,4 ottobre) ritorna su) 
fenomeno da lui osservato e pubblicalo , intorno allo spostamento dello zero 
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dol termometro e rivoltando lo altro maniero di ovviare a ciò dice conio più 
sicuro mczio il graduare un anno dopo il termometro. Difende poi dalle ob- 
biezioni di Bcrzelius e di altri fisici , la sua spiegazione del fatto che consiste 
nell' ammettere un successivo restringimento del globo del termometro. .Mostra 
infine le contraddizione in cui sono caduti i signori Legrand e Desprez per la 
parte della sua spiegazione che non hanno adottata. A questo riguardo il Profes- 
sor Majocchi, riferisce che costruiti quattro tubi da termometro , ripièni di mer- 
curio , fattovi- il vuoto e chiusi , ne pose due in una mescolanza Irigorilica di 
circa — 13.» R. e di poi li graduò ed in questi non vi fu spostamento, il quale 
si verificò negli altri due non immersi nella mescolanza. Ma il C'in Rellnni 
soggiugne che oltre d’ essere troppo piccolo il raffreddamento di — 13 « lì. per 
produrre il fenomeno , potrebbe a priori riguardarsi come cagione pure di 
effetto contrario. Dopo di clic il Presidente (lav. Configliachi r assumendo la di- 
scussione dichiara i metodi del lìellani essere piò sicuri ad ovviare al nolo 
spostamento , e rammentando che la diversa pasta di vetro riprende la stia par- 
te ancora, ricordando i lavori del Conte Paoli sul moto intestino de' solidi. 

Avendo nella sua memoria il Can. lìellani dello che dal mercurio del ter- 
mometro non si svolge ninna quantità d’aria, il Prof. Pacinotti , dichiara che 
anch'egli ha, siccome il lìellani, riscontrato clte il spostamento allo 0" è mag- 
giore di quello agli 80° R. e che ne' termometri meglio costrutti , quando si 
capovolgono , cadendo il mercurio fino alla sommità del tubo , lascia una por- 
zione vuota nel bulbo, ed ivi , se il termometro è costrutto da poco , si riserra 
il mercurio senza lasciarvi alcuna traccia ; ma quando il mercurio è vecchio si 
lascia una picoiolissima bolla d'aria : e da' due fatti deduce die si svolge una 
piccola quantità d’ aria , la quale concorre allo spostamento de' diversi gradi 
della scala. Il Cassiani dice d'avere osservati i medesimi fenomeni e il Prof. 



Orioli , li considera come dipendenti dalla differente c dillicile maniera di co- 
struire que’ difficili strumenti. Ma iu conferma dello svolgimento de' gas del 
mercurio , Luigi Bonapartc de’ Principi di Canino , rammenta la somma ditti- 
co Ita colla quale si depura dall'ossigeno il mercurio , esimendolo dal biossido; 
ed il Taddci espone , in maniera dubitativa , che possa il vajtore mercuriale 
ia processo di tempo produrre lo spostamento. 

lo. — Legge su calori specifici de' gas composti. Il Cav Prof. Avagadro dà 
lettura ( 3.» cong. 20 seti. ) d' una sua memoria sulla legge da lui stabilita che i 
calori 8|>ecifici de gas composti, stante sotto costante volume, comparati a quelli 
d' un egual volume d’aria o di altro peso sotto la stessa pressione ed alla me- 
desima temperatura, sono espressi dalia radice quadrata della somma de’ numeri 
interi e frazionari de' volumi de’ gas semplici. La quale legge stata da lui com- 
provata co’ gas acido carbonico , gas oleilìco , gas ossido carbonico , ossido 
d‘ azoto , vapore acqueo , ha data una forinola , i cui risul lamenti son con- 
formi a quelli di Dulong e de la Rive. Ricorda la priorità d’ aver annunziato 
che i gas sotto egual volume e la egual pressione contengono un egual nu- 
mero a atomi , nota l’ importanza di questo principio per determinare il peso 
degli atomi che concorrono alla formazione de’ gas e delle altre sostanze , ed 
accennale alcune sue applicazioni a’ solidi ed a 1 liquidi invita i fisici sul per- 
fezionamento di tale teorica. Una nota dallo stesso Cavaliere viea eletta ( idem 



Digitized by Google 




T 



21 FISICA 

22 settembre ) clip si riferiva a’ lavori di Marcel e De la Rive, versante prin- 
cipalmente interno all" eccezione che forma il carbonio alla legge di.Dulong e 
Petit sul calorico specifico delle sostanze semplici. Al che Io stesso De la Rive 
soggiunge dopo aver tributali {jli elogi che arcasi meritato l'illustre Cavaliere 
ed esser convenuto con lui sull importanza di siffatte determinazioni, che nep- 
pure egli e Marcel erano abbastanza soddisfatti del lavoro intorno al carbonio, 
comunque avessero messo la maggiore diligenza per impiegare uq metodo con 
cui fosse questa temperatura bene stabilita ; cosa che costituiva la principale 
difficoltà di tali esperienze. 

Id. — Temperatura del vapore acqueo deli acqua salsa bollente. I ri- 
stillamenti di esperienze per la determinazione di questa temperatura vengono 
esposti tlal Prof. belli all’ adunanza del 26 settembre del 6.° congresso , pro- 
mettendo di estendere simili ricerche. Egli credeva, come ne fa fede il suo 
Corso di fisica, clic quando I" acqua salsa comincia a bollire a parecchi gradi 
piu che I acqua distillala , il vapore che si stacca da lei ha la stessa tem- 
peratura dell'acqua che lo somministra. Della qualcosa dubitando il Rudberg 
face esperienze che conformarono il suo dubbio e furono collo stesso risol- 
tamente ripetute da parecchi fisici d" Alemagna. Le quali leggendo il Prof. 
Belìi sospettò che veramente il vapore che si staccava fosse dì due, tre o quat- 
tro gradi al di sopra della temperatdra normale , ma che perdesse queste 
eccesso di temperatura nel coti latto delle pareti del vaso da cui si innalzava. 
Per la qual cosa eseguì diligentissime esperienze , c concluse da queste all’ e- 
sallczzn de’ resultati di Rudberg, ma esservi de’ casi in cui i risultamenti di 
ini non reggono piò. Quando p. es. dalla soluzione si è già formala alla su- 
perfìcie «ina crosta solida, allora essa deve ricevere pel contatto colle pareli 
inferiori , una temperatura piu elevata , e trasmetterla al vapore che si slà 
innalzando tramezzo. Termina mostrando come un tal fatto possa farci trascu- 
rare la maggiore o mincr purezza dell’acqua, perch* le sostanze che essa 
tiene disciolte non siano volatili , allorquando per segnare ne’ termometri il 
punto di ebollizione si usi il metodo raccomandato moltissimo d’ immergerli 
nel va|Kire che $' eleva e non nell’ acqua bollente. , 

lo. — A zitta chimica del calorico, lu una memoria sull' azion chimica 
del calorico il Prof. Majocchi ( 3.° congresso 20 settembre ) dopo aver espo- 
sto i fatti che si riferiscono all’ azion chimica de’ raggi luminosi e della loro 
disposizione nello spettro, insiste sui raggi continuatori e sugli eccitatori sco- 
perti da Becquerel figlio. Quindi descrive alcune sue esperienze colle quali di- 
mostra che il calorico condotto o raggiante fa l’ effetto de’ raggi continuatori 
•li Becquerel. Esposta una carta preparata col bromuro d’argento all’ uzione 
«iella luce ma per tanto breve tempo in modo che alcuna sensibile azione vi 
si scorge , portata questa carta a raggi calorifici rillcssi o a contatto d' un 
matraccio pieno d’acqua calda, vi si scorge un cambiamento di colore, men- 
tre questo non decatleta io una medesima carta riscaldata , ma non esposta 
prima all’ azion della luce. Per spiegare questo fatto il Prof. Orioli dice che 
la prima azione «le’ raggi luminosi serve a rompere il nesso chimico, ed il ca- 
lorii non fai bile se non volatilizzare I’ uno de’ due corpi che già cominciano 
zi seo rirsi. Ma il Majocchi ripete che oltre «lei rosso vi sono anche altri rag- 
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gi dolati di furie azion chimica e perciò, non può ritenersi F addotta opinione. 
In fine dojio diverse considerazioni , semina elio la discussione conclmulesi sta- 
bilendo . essere i raggi calorifici ed il calorico in generale , capaci di con- 
tinuare I' az on chimica, de' raggi > eccitatori luminosi, esservi de raggi solo 
coiilimralorj ed i raggi eccitatori essere anche continuatori. 

I». — Proprietà calorifiche delio spettro solare. Il Car. Melloni legge- 
va all' Adunanza del 20 settembre al i>.“ congresso , in mia .sua memoria , i 
rhullamenli di esperienze da lui intraprese sulle proprietà calorifiche delle va- 
rie- radiazioni che compongono lo spettro. E dopo aver mostrale le analoghe 
sperienze falle da’ fisici sopra questo punto , diceva come in sino ad ora lus- 
serò state trascurate talune indispensabili condizioni , per dedurre da' falli os- 
servati , conseguenze concludenti sulla costituzione dello spettro calorifico. De- 
terminava i dati sperimentali necessari alla soluzione del problema , trovava 
che il massimo calore non è mai nell' interno de' colori , ma costantemente 
sulla estremità rossa , qualora si prendano in considerazione le sole ione co- 
lorale del .Newton ; e che non ostante le alterazioni osservate nella tempera- 
tura delle zone inferiori allo spettro , le azioni calorifiche de’ raggi lumnosi, 
mantengono costanti le mutue loro relazioni di eucrgia , traversando le lami- 
ne cd i prismi di qualunque sostanza diafana e scolorata. Annunzia ili voler 
raccogliere in un' altra memoria le varie proprietà del calore oscuro scoperto 
da Herchel al di là del limile rosso, eh’ ci- trova composto di elementi di- 
versi, più o meno facili ad esser dilTiisi , trasmessi ed assorbiti da certe so- 
stanze , c dolali di tutti i requisiti ohe si appartengono a raggi colorali dello 
spettro Newtoniano ; c che potrà sempre più confermare l’ opinione emessa da 
lui che le radiazioni di calóre oscuro , sono vere radiazioni invisibili di la-, 
ce. Il Presidente Cav. Giorgini ad occasione di queste memorie osservava po- • 
tersi dagli stessi squisiti mezzi sperimentali , trarre il modo di trattare mate- 
maticamente la quistiooe. Così pure il Prof. Mossotti diceva che per compiere 
-ntte ie analogie tra il calorico e la luce , non resta che quella sola delle in- 
terferenze ; per determinare la quale suggerisce di esaminare se nello spettro 
prodotti co' reticoli di Fraunhofer , si trovino o no differenze di temperatura 
fra gli spazi luminosi ed oscuri. 

Id. — Applicazione deli aria calda a forni Jusorii. L’ ingegnere Vogai 
discorre ( 3.» cong. 27. sett. ) della questione dell* aria calda applicata agli 
alti forni fusori. Descrive t’apparato a gas carburato, e ritiene che debba 
considerarsi corno apparato a riscaldamento diretto. Dice non essere di alcuna 
utilità 1* introduzione de’ gas riduttori ne' forni. 

I». «— Applicazione del vapore a produrre direttamente la rotazione. 

Il cap. Canzoni nell’adunanza de’ 27 settembre del congresso di Lucca,- dà 
lettura d' uu suo scritto per dimostrare i vantaggi che si possono avere dall' ap- 
plicare il vapore nelle macchine a produrre direttamente la rotazione, senza 
ricorrere a' ipezzi meccanici complicati. Dà la descrizione di una simil mac- 
china , del signor Craig , nella quale si ottiene la rotazione di un braccio 
vupto internamente, e connesso colf asse destinato a trasmettere il movimento, 
per mezzo di una specie di coatro pressione che il vapore esercita rimpclto la 
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parie chiusa di alcuni luhelii ad angolo , applicali alle estremila del braccio 
stesso , e pe' quali è obbligalo ad uscire. 

Mostra i diversi vantaggi che presenta , sin per le resistenze , sia per l’ at- 
trito , sia per la semplicità e il piccolissimo peso della macchina , sia per la 
facilità della sua costruzione, o per I’ economia -del 40 per 100 nel prezzo di 
essa e del 113 di combustibile; però tiene che per le macelline ■ a gran velo- 
cità, e per quelle che debbono esercitar molta forza, 1' effetto pratico non sia 
interamente soddisfacente. Dopo una breve discussione sopra quest' argomento 
tra’ signori Dolt. Bartolomeo è Tommaso Cini insieme all' autore della memoria, 
si concludeva dal Presidente Cav. Ciorgini , che solo il fatto potrà decidere 
in avvenire la quistione dell’ utilità di queste macchine; e il Prof. Mujocchi 
diceva che questo argomento avrebbe potuto esser meglio discusso nel eotìgres- 
so milanese, dopo essersi raccolti falli stillicieuli. ' 

Magnetismo. — Su/le osculazioni de sistemi ostatici. Il Prof. Cassiani 
dice ( 2.® congresso 26 settembre ) d’ aver osservato in un sistema di agiti 
asiàtici una serir di oscillazioni accidentali che non sembrano dipendere da mo- 
dificazioni atmosferiche, quantunque il fatto si presenti più di frequente ne' tem- 
porali. Il Prof. Belli ricerca se il variare di temperatura potesse spiegare il 
fenomeno, alterando inegualmente le intensità del magnetismo de’ due aghi con- 
tropposti , modificando la risultante delle azioni che essi ricevono dalia terra. 
Mu il Càssiani sogghigno che non vi lui osservalo nessuna relazione collo tem- 
peratura. Avverte però il Majocchi che poteva iiliiuirvi la temperatura generale del 
paese. Qui finiva la discus-ione , ma rtel 3, J congresso, all adunanza de 17 set- 
tembre, presentava lo slesso Prof. Cassiani, un’nhra memoria in cui descriveva i suoi 
due sistemi astatici che compievano Ire oscillazioni in un minulo, e diceva come 
paretegli fessevi una certa relazione fra il movimento osci'Iatorio e i ditersi 
mesi e le varie ore del giorno in cui son fatte le osservazioni. Ksclude l’ opi- 
nione del Dntrochct che l‘ attribuisce alia variazioni diurne , poiché ha osser- 
vato che di rado erano d’ accordo ,il movimento dell’ ago semplice e quello 
del sistema asiatico ; e quella del Majocchi che crede debba riconoscersi dovu- 
to all'azione del calore sul filo di seta , a cui è sospeso il sistema, aven- 
dolo anche osservali sospendendolo a filo metallico : ed inclina a credere 
dipendesse dall' elettricità atmosferica , avendo trovato qualche coincidenza fra 
il periodo diurno delle oscillazioni e lo sialo elettrico dell’ atmosfera. Dopo di 
che i signori Carlini , Massetti , Orioli e Matteucci fanno alcune considera- 
zioni , riguardante 1’ utilità di continuare limili sperienze e se non si trovano 
nè dipendenti dall’ aziou magnetica della terra sull’ ago semplice , nè dal 
calore, stabilire serie di osservazioni sul'o stalo del sistema asiatico ed elettrico 
atmosferico. Intorno alle cose dette dal Cassiani, il Prof. Malocchi legge (idem. 
21 settembre } alcune osservazioni c dice esser giunto agli stessi risullamenti 
adoperando invece di un sistema asiatico aghi di rame e di vetro. Insiste sulla 
sua opinione che dovesse provenire pel calore ed il Cassiani risponde opponen- 
doseli. 

Continuava nel congresso di Lucca nella adunanza de’ 21 settembre , H 
Prof. Cassiani ad intrattenere il congresso con alcune sue osservazioni tendenti 
a rintracciare le cause del moto oscillatorio de' sistemi astatici di che avea già 
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parlalo ne’ precedenti congressi. Egli crede che da' falli osservali ed esposti possa 
desumere che le spontanee oscillazioni degli aghi asiatici di che parlava , ed an- 
che di sistemi non calamitati, ma posti in direzione non molto diversa dal meri- 
diano magnetico -. possono dipendere dalla diffusione dell'elettrico tra la terra e 
le alle regioni dell’atmosfera; e che per questa cagione un sistema asiatico o a 
debolissimo magnetismo, potrebbe forse giovare allo studio di tale diffusione, o 
scambi elettrici. 

Elettro-Statici. — Sviluppo di elettricità evi condensatore. Il Prof. Cas- 
siani iutrattieoe il l.° consesso, agli 11 ottobre, intorno allo sviluppo dell'elet- 
tricità eseguili per mezzo del condensatore.- Egli in questo ottiene le mede- 
sime elettricità por quanto diversifichi lo stato igromctico dell' atmosfera , ed 
ha elettricità differenti mediante il contatto degli stessi corpi eterogènei ; per 
Io che concbiude che. un minimo sbilancio di temperatura e la cagione dell’ e- 
ieltricità da lui riscontrala : la quale opinione conforta altresì di altre espe- 
rienze dirette. Il Prof. Pacinotti chiede se il feuomeoo non nasca dallo sfrega- 
mento dell’aria sul collettore, quando ai leva dal disco sottoposto ; ed egli 
risponde di essersi assicurato di no. Il Presidente Prof. .Conligliachi a questo 
proposito fa notare i dubbi che si hanno ricercando col condensatore minime 
elettricità, e l’importanza delle sperienze falle sull’ influenza termo elettrica. 

It>. — Elettroscopio di Eolia. Il Prof. Cassiani parla ( 2 U congressi' , 
9 ottobre) deli' aderire ed incrociarsi delle paglie dell’elettroscopio del Volta, 
allorquando viene scaricato ; e dimanda 6e si potrebbe dire che le paglie es- 
sendo non troppo buoni conduttori non si scaricano quando si scarica il cap- 
pelletto ; ma il Belli osservo che affinchè possano aderire per la propria coi- 
benza , dovrebbero essere dotate di elettricità contrarie , ed il Presidente Plana 
avverte che siccome le paglie investono i fili metallici dotati rispetto all'oro di 
immensa conducibilità , cosi il fenomeno si vede meglio quando si scarica pre- 
stamente essendo 1’ elettroscopio caricato di forte tensione. 

Id. — Macchina elettrica a sfregamento. Il Prof. Orioli prende ad esa- 
me nell’ adunanza de’ 12 ottobre a! 1.° congresso la macchina elettrica a sfre- 
gamento e si propone di esaminare se lo sviluppo dell’ elettrico collo strofinio, 
abbia luogo per azione chimica o meccanica. Egli pensa che la quistiooe non 
sia bene decisa , ma che però è più volentieri condotto ad ammettere la pri- 
ma opinione. Dice poco concludenti le esperienze di Peclet fatte nell’ aria pri- 
va d'ossigeno, poiché sonovi anche altre sostanze che possono [tradurre azioni 
chimiche ; e poiché il disco è un composto chimico in forma salina, di sostanze 
alcaline facilissime a disgregarsi , mentre il guancialetto è formato di sostanze 
organiche , essendovi pertanto confricazione di due composti chimici , ne debbono 
seguire delle combinazioni che ddnno origine a mollo sviluppo d oh . rico. In- 
tanto non esclude 1’ azione meccanica o di semplice attrito , per< uè essendo 
noto svilupparsi calorico per sola pressione o scossa , è multi' prababile che 
si sviluppi l’ elettrico attesa la grande analogia de’ due imponderabili Adduce 
quindi delle prove che tendono a mostrare essere nel disco una proprietà con- 
densante e ne’ guancialetti una proprietà seccruenle ; poggiandosi sull’ ipotesi 
di una elettricità che da’ guancialetti sia in lotta nel disco, la quale col g ar 
suo venga a ritirarsi dalla presenza del guancialetto , dando occasio;-j a svi- 
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Iuppnrsi nuova e maggiore quantità di elettricismo. Risponde quindi a (nin- 
ne obbiezioni del Pacinotli sopra questa induzione, il Presidente Prof. Gonfi- 
gliachi , inclinando all' ipotesi del Prof. Orioli , fra le sue osservate ioni fa no- 
tare che il Volta scopritore dell' eletlromotricila insegnava potersi riferire alla 
stessa causa i fenomeni eccitati per iatrofiniò di quelli per semplice contatto. Al 
che opponendosi l' Orioli alla sessione del 14 olt. replica il medesimo Prof. Pre- 
sidente che quelle dottrine di cui egli parla non sono pubblicale, ma il Volta 
le aveva sostenute ed insegnate in età avanzata. 

Jd. — finimento per conoscere le due eleltrieilà ne' corpi. Dal Prof. 
Maiocchi vien letta ( 2.® congresso , 18 settembre ) la descrizione di un nuo- 
vo strumento per riconoscere le due elettricità ne’ corpi ; la oai principale 
particolarità è 1' avere alle pile a secco di Bnhnemberger , sostituito due sfere 
cave di vetro , elettrizzate alla maniera di Canlon. Ma la compiuta riuscita 
di questo strumento, — che, come ne conviene anche l’A- , potrebbe aver di- 
fetto per causa di umidità , che si deponesse sulle sfere — è stata impedita 
dalla difficoltà di aver vetri fortemente codienti e poco alcali. 

Id. — Elettricità per trapeìarnento , pressione , strofinio . e tramsamen- 
lo. In una sua memoria il Prof. Perego , espone ( idem 19 sctt. ) che trape- 
lami» il mercurio dal legno , dalle pelli animali- o da' tessuti artificiali in finis- 
sime gocce , acquista una forte elettricità , lasciando elettrizzato in contrario 
il coqio dal quale trapela : e questa elettricità del mercurio variare secondo la 
chimica natura , e il modo di preparazione del corpo che aitraversa. Aggiugne 
un analogo sviluppo aver luogo nel trapelamento dell’aria e dell'olio ; parla di 
tm caso in cui avendo il fulmine colpito una persona , si trovò floscia la parte 
superiore ed irrigidita l'inferiore ; e conchiude dimandando una commissione , ac- 
ciocché potesse persuadersi de' fatti , e quindi riferire sulla loro esattezza. Ma se 
ne fa di meno sapendosi che furono con apposita esperienza, pienamente verificati 
da’professori Botto, Giulio c Belli. Il Prof, (lotto dice anzi, essere soddisfacente 
il riconoscere questi fenomeni elettrici , conformi a quelli precedentemente os- 
servati ; e Garibaldi dice di alcuni fatti analoghi da Ini osservati e dal Perego. 

Nel 4.® congresso 21 sett. presentava lo stesso Professore Perego un'altra 
sua memoria sulfelettricità sviluppata per sfregamento. Ha messo a pniova il taf- 
fettà , il feltro da cappello , i legni . e particolarmente quello di abete , che 
egli annovera tra le sostanze che sono più acconcie a svolgere il iluido elet- 
trico stropicciate con le pietre. La tensione giunge a tal punto da ottenersene 
talora scintille e dalle sue sperienze risulta che il diaspro sfregato col taffettà, 
e fa lavagna col taffettà e col feltro , scintillano ; come pure il marmo gra- 
nitico di Corsica in questa guisa stropicciato caccia fuori scintille. L' Aut. ha 
messo in esperimento altri corpi ed ha avuto per risultamenlo che la lavagna 
col feltro trattala risulta la piò acconcia alto sviluppa dell' elettrico. 

- Diversa è 1’ elettricità che si mostra in queste sperienze , secondo le di- 
verse nature de' corpi . L'agata , la calcedonia , il diaspro , il granito , 1’ oc- 
chialino , la pietra oliare e la pomice si elettrizzano positivamente stropic- 
ciata col taffettà e negativamente col feltro. La lavagna si comporla allo stesso 
modo , mentre la pietra di Sabrador sia col feltro sia coi taffettà sempre è po- 
sitiva , ed il lapislazzuli e la selenite sempre negativi. Vanissima è la teozio- 



Digitized by Google 




FISICA 



29 



ne che le varie pietre variamente stropicciate dimostrano tanto che si risale dal 
zero a quella che dà la scintilla. Cosi la lasagna non dà nessun segno elet- 
trico stropicciala co' legni , mentre l’occhialino , il iparmo di Carrara , la vol- 
pnite e principalmente il granito orbicolare danno poderosi indizi d' elettri- 
cismo. I legni d’abete e di rovere son i piu atti per questi sperimenti. 

La maniera di sfregamento «he meglio produce questi fenomeni è quello 
prodotto dalla rotazione : c I’ autore conclude che esiste ut) certo rapporto 
elettrico tra i legni e le pietre ohe presentano un principio di cristallizzazioni 
ed una tessitura granulare, come p. e. il marmo di Carrara , la volpinite , 
l’ occhialino di Valcamonica e H granito orbicolare di Corsica. Aggiugne che 
talune pietre anche sfregale tra loro offrono segni di elettricismo , cqmé inter- 
viene della lavagna col marmo granitico di Corsica.. 

I metalli come è noto isolati si comportano alla stessa guisa „ ma soffe- 
gati col taffettà, i segni elettrici sono più sensibili a quelli cimentali dall' A. che 
sono , l’oro, l’argento, il- platino , il rame, lo zinco, l’ottone, lo stagno , 
la lega de^li specchi metallici , il piombo , il ferro , 1’ acciaio , meno i oro, 
sono divenuti tulli positivi. 

Ha ottenuto inoltre segni d’ elettrico anche collo Stropicciar i legni col 
feltro , taffettà e velluto in seta , e secondo lui ; 1’ elettricità de’ legni e stata 
negativa. Alcune sostanze animali , come l’avorio, che dà sempre'eletlricità 
positiva, il cuoio, il corno di bue, e di bufalo , lo scudo delle tartarughe si 
tanno potentemente elettriche , e queste positive col taffettà c negative col feltro. 

Parla altresi dell’ elettricità che si sviluppa per pressione e per percossa 
in taluni di questi corpi, e ragiona di talune applicazioni che possono farsi de’ 
corpi in questa maniera cimentati ; fra le «piali vi è un elettroscopio cosi co- 
struito. Una foglia d’ oro pende in una boccetta in mezzo a due lamine d’ ar- 
gento ripiegate a squadra od in comunicazione con due vcrghelte metalliche 
sporgenti all’ esterno per la base di legno dello strumento. Due dischi uno di 
legno ed un altro di marmo di Carrara tengono ciascuno unito un filo di me 
tallo in comunicazione ciascuno colle sunnominate verghette. I due dischi, si 
elettrizzano collo stropicciamento , e lo sialo elettrico resta mascherato Cliché 
i dischi sono in contatto , ma una volta che si allontanano , i due opposti 
stati elettrici si comunicano alle lamine che co9Ì fanno le veci delle pile a sec- 
co dell’ elettroscopio di llohnenbcrger. 

Id. — Eletlricilà per immersione ed estrazione. Il Professore Perp- 
go legge intorno all’ eletlricilà che si ottiene dall’ immersione de’ corpi nel 
mercurio (2° cong. 21 settèmbre) e dalla loro successiva esitazione. Egli ha 
raccolto che l'elettricità che si sviluppa si nel corpo immerso, si nel mer- 
curio , varia secondo le qualità del corpo , in intensità c natura : crede pe- 
rò poter dire , che meno poche eccezioni , le sostanze minerali e vegeta- 
li immerse si elettrizzano negativamente , e positivamente le animali. Con- 
ferma inoltre le osservazioni del Pascvi sulla couducibilità del vetro ridotto a 
(ili sottilissimi , spiegando questo fatto per la maggiore superficie che acquista 
una stessa «piantila di materia , mediante il velo umido che vi si depoue so- 
pra; e riferisce una esperienza in conferma. 11 Hosevi a questo proposito sorg* 
per Dotare che il vetro filato , avendo acquistalo maggiore superficie e maggio- 
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rft facoltà igrometrica, pure è meno conduttore de' toiletti da lui trenti nelle 
pubblicate esperienze. Il l’acinotti conferma che la condicibililà del vetro ridot- 
to in (il? sottilissimi non proviene dalla massa vitrea , ma dal velo umido che 
vi è sempre aderente ; che risultali simili a quelli del Perego ha ottenuti per l'im- 
mersione della ceralacca , zolli» e vetro, sempre però essendo maggiore l'effet- 
to delle prime immersioni che delle successive, anzi dopo un certo numero, 
o gessava lo sviluppo d' elettrico , o s' invertiva il suo genere. Rèplica quanto 
alla conducibilità del vetro il Prof. Basevi , che una tale facoltà , per alcune sue 
esperienze , vien mostrato non provenire solo dalla umidità e dall' azione delle 

f iunte , essendoché il vetro ridotto in sottili ed estese lamine riesce conduttore. 

I Prof. Orioli e Carlini fanno una distinzione sulla qualità del vetro ed alla fine 
della discussione , sembra venire confermata un' antica osservazione , cioè che 
i vetri 'mollo carichi di alcali sono più conduttori degli altri e si euoprono me- 
glio degli altri di elettricità. 

Il Prof. Lauri f 2.» congr. 29 selt. ) parla dell' elettricità sviluppata per 
l’ uscita del mercurio da un tubo di vetro ad orifìcio capillare o travasato ili 
■n rase ad uu'ultro. 

Id. — Storia elettrica del terrazzo di Cremora. Il Prof. Vismara di 
Cremona, dà al 2° cong.', tornata dc’21 seti una storia elettrica del terrazzo 
di quella città, allo 340 p. sul suolo ; nel 1200 costruito e poi nel 1804 mu- 
nito d’ un buon parafulmine costruito sotto la direzione del Prof. Conligliachi. 

lo. — Sfera d'azione delle spranghe elettriche. Ragiona quindi il Prof. 
Elice (id.) sul modo di determinare il raggio della sfera di azione delle spranghe 
elettriche , appoggiandosi sopra alcuni falli da lui osservati. Intorno alla quale 
cosa il Maggiore Porro fa conoscere un processo sperimentale , accompagnato 
da cognizioni matematiche , per giugnere alla medesima determinazione sotto 
i diversi loro angoli di inclinazione e mostrando graficamente il risultamento 
dèlie sue ricerche. 

lo. — Ipotesi suir elettricità del sole. Viene esposta dal Profes. Arella 
( idem. 20 settembre ) in una memoria l’ ipotesi che sia il sole un corpo elet- 
trizzato positivamente e per lo strato coibente dell’ aria , la terra nella faccia 
che lo riguarda sarebbe negativamente elettrizzata. 

Id. — Lenta scarica elettrica. Legge il Prof. Orioli (3» cong. 23 settem. ) 
a nome del signor Dei una breve memoria relativa ad un fenomeno singo- 
lare, consistente in due fiammelle osservale , in circostanze particolari da lui 
descritte , sulle estremità inferiori d‘ un individuo. Il Prof. Orioli ragionando 
■sul fatto , crede doversi attribuire e lenta scarica elettrica , ma il Matteucci 
crede che debbasi piuttosto rassomigliare alla fosforescenza de' legni e pesci 
in putrefazione , ma replica il primo , che sono vere fiammelle e non fos- 
forescenze e questa è poi sempre associata a putrefazione. Il Dott. de Bayer co- 
munica tm fatto analogo a quello del Dei, e si accinge a spiegare il fenome- 
no partendo dall’ipotesi di notando, il quale reputava il fluido ncrveO simi- 
gliarne all' elettrico , mostrando l’analogia di esso colla combustione spontanea : 
il Matteucci però sostiene che il fenomeno non possa spiegarsi coll' elettricità. 

Id. — ìndnzionomelro differenziale. Il Prof. Matteucci mostra alla se- 
zione ( idem. 24 settèmbre ) un apparato per l’ esperienza d’ induzione elel- 
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Iroslatica e descrive un induxionometro d\ffèeentiale , il ijuale consiste in una 
spirale Fissa che trovasi in turno a due spirali mubili piane. Parla egli dèi- 
l'opposizione da lui, scoperta fra le indicazioni del senso dalla corrente elettro- 
statica indotta , secondo che si adopera la magnetizzazione o il foro fatto rid- 
ia carta dalla scintilla d' induzione. Espone non essergli ancora riuscito d' otte- 
nere segni d induzione elettrostatica colla lenta scarica della bottiglia e di non 
aver potuto distinguere le due azioni d' induzione , del principio e della fine 
del passaggio deila scarica, copie si ottengono dalla corrente elettrica. In li- 
ne per alcune esperienze , non crede esatti i risultati di Wollaslon , che mira- 
vano a potersi ridurre in corrente la scarica cleltr-ca lenta della macchina. 

lo. — Doppio spintcmelro. Il l’rof. Belli presenta ( 3.° cong. 21 seti.) un 
apparecchio, che è una specie di doppio spinterometro, formato da una palla d ot- 
tone, e da una punta d'ottone unite insieme metallicamente , poste di contro a pic- 
cola distanza a una punta e una palla nnchWicllo stesso modo legato , nel quale 
l’ elettricità positiva dal primo sistema saltando dalle interruzioni si trasmet- 
te all’altro, mentre l’elettricità negativa passa sempre dall'atra. Di esso già 
descritto nel 1837 nella Biblioteca Italiana , poiché Faraday nel 1838 ne de- 
scrisse un simile e disse d'aver sempre veduto presente due elettricità per una 
medesima via, si parla qui per rammentare che Faraday tenendo troppo gran- 
di gli intervalli che dévono attraversare le scintille , da ciò proviene quello 
di' egli osserva. 

L’lettro-dlnXmica — Necessità ne’ gabinetti di diversi gatvanomelri. Il 
Professore Majocchi presenta ( l.° congresso, 9 ottobre) dopo alcune conside- 
razioni intorno alla necessità ne’ gabinetti , di diversi gelvauometri e sull’ uti- 
lità dell' esser semplice l'apparato, parla nel suo galvanometro universale e 
che può quello misurare, come ha sperimentato, tulle le corrente elettriche. L‘0- 
rioli rammenta che potrebbero diminuirsi le oscillazioni facendo il piano metàl- 
lico ed il Presidente Prof' Gonfigliachi avverte che sarebbe utilissimo che vi sia 
uua riga la quale indichi la distanza tra il ilio congiuntivo e l’ago ; e quindi 
un modo per apprezzare la forza relativa della corrente elettrica. 

Id. — Cagioni delle correnti elettriche. 11 Prof. Marianini descrive (2.° cong. 
21 seti. ) un quadro frankliniano ed armature eterogenee, per mostrare ch’egli 
si carica col contatto metallico fra le due armature c non si carica quando 
sono uniti da un liquido : e di qui prende occasione per ventilare là quistione 
da lunga pezza agitnta , e trattata anche da lui , se la cagione delle correnti 
elettriche sia il contatto o L’azione chimica e richiama i suoi sei precedenti la- 
vori , ne' quali si ferma la teorica del contatto. Osserva però il signor Botto 
che la teorica elettro-chimica nacque in Italia pel Faharoni e dice , che aven- 
dosi due modi di spiegare alcuni fenomeni , bisogna preferire sempre il più ra- 
zionale , cioè quella che assegna una causa vera , e nell’ aziou chimica egli 
trova uua causa effettiva di sviluppo elettrico. Ma il signor Majocchi entra a. 
fare osservare che potrebbonsi forse conciliare i due partiti , col distinguere- 
l’ azione chimica in affinità ed adesione ; e ciascuna di esse possono essere , 
ora in uno , ora in un altro caso cagione di elettricità. IL Prof. Cassiani fa 
inoltre Dotare che non si ha mai una elettricità sensibile al galvanometro dal 
«oolalto secco de’ metalli , mentre si ottiene quando vi è un liquido nel com- 
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tatto ; cd il Prof. Configlinchi osserva che ciò può avvenire , pèrche gli effetti 
del galvanometro , non si mostrano , se non quando la corrente è continua Qui 
il Prof. De la Rive di Ginevra , dopo le dovute lodi a' lavori del Mariauini , 
nota che questo fisico dà all’ azion chimica, un estensione', ch'egli non in- 
tende di (rifluirgli. Da tre cause , Secondo lui , dipende la quantità d’ elettrici- 
tà che si ha misurata dal galvanometro: l.° dalla intensità dell'azione chimi- 
ca : 2.o dalla più o men rapida composizione dell' elettricità sviluppala: 3.o dalla 
conducibilità assoluta o relativa de' corpi formanti il circuito voltaico. Premes- 
se le quali cose , osserva che non c ancora bene determinata la forma della 
funzione colla quale si potrebbe avvalorare f influenza di 'questi tre elementi. 

Per stabilir meglio ciò che accade intorno allo sviluppo dell'elettricità nel vuoto 
penèumatico col contatto de’ metalli eterogenei , egli , a sostener l’ ipotesi del- » 
l' azion chimica , riporla il fatto-di Faraday , che cioè , un grano di peso di 
zinco ossidato, si carica di tanta elettricità , quanta nc tengono le nubi d'un 
temporale c dice, clic se lasciando una lamina metallica nel vuoto , dopo ven- 
tiquattro ore, si trova che ha mollo perduto del suo lustrò, per cui è da in- 
durre certamente che vi sia stata una qualche azion chimica, cosi essa è più 
clic bastevole per produrre gli effetti elettrici (1). 

Espone, il Prof. Mariauini un suo metodo , mostrando ( idem 22 seti. ) 
alcuni congegni di sua inveazioac , per misurare la conducibilità de’liquidi per 
le correnti elettriche; appoggiandosi su' principi : 1. Che quando vengono si- 
multaneamente offerte più strade da percorrere ad una stessa corrente, essa fa in 
modo da passar con maggior celerilà da quella che è più conduttrice : 2. Che 
sebbene due liquidi siano per natura dotati di diversa conducibilità , possono 
però offrire la medesima difficoltà al [ (assaggio dell'elettricità quando debba 
fare nel più conduttore un viaggio proporzionatamente più luogo. Però alcune 
difficoltà mostrò il Prof. Rotto , che questo metodo offriva per l'alterazione che 
soffrivano i metalli dall’azione de' liquidi, ad ovviare le quali proponeva il pla- 
tino : me dal Mariauini si oppone a ciò che il platino precisamente è il più 
soggetto alle alterazioni nello stato elettrico sotto V azione delle correnti. Egli 
intanto si propoue nelle ricerche di variare opportunamente i metalli. Avverte 
allora il' Prof. Contigiiachì che alcune indagini , importantissime per la scienza 
sulla conducibilità de' metalli erano state già istituite dal Volta e continuate da 
lui , intorno alle correnti continue , molto semplicemente , calcolando i residui 
delle fusioni. Osserva pure il Prof. Pacinotli.che forse un’altra difficoltà nasce 
al nuovo metodo , quella che vi è d’ uopo d’ un qualche tempo perchè si ba- 



(1) La qtnstione «tei contatto e deir azion chimica come generatori delle correnti elet- 
triche . e già da parecchio tempo in merco e rateutissimi sostenitori dalt’ una parte sono e 
dall' altra. De la Rive , Farada)- , Becquerel e mollissimi altri larion chimica , PofT, Pogger- 
dorlf, Volta, Marianini, il contatto sostengono ; e propriameote la Francia in generale è. piò 
per la prima, PAIetnagna e P Italia per la seconda opinione , e finora nessuna si è perfettamen- 
te fermata vera. Potrebbe forse essere, e noi il crediamo fermamente conciliando ic opposte 
opinioni , che il contatto cominciasse a produrre le correnti e le continuasse fazione elamica. 

i E. de A. 
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pulissero i rnolnlti e propone clic il liquido sia sempre in movimento , accioc- 
ché non soffra variazione quanto alla conducibilità; alle quali cose il Murianir-i 
dice aver posto mente. Dimanda inoltre il Prof. Majocchi se vari costantemente 
in un medesimo rapporto In difficoltà al passaggio per qualunque corrente . 
forte o debole che sia , allorché si cangia in un dato rapporto la lunghezza 
del liquido attraversato : considerazione tenuta giustissima dal Marianini , il 
quale riconosce aver luogo una diffidenza dipendente dalla forza varia , e dice 
essersene fatto già carico fino dal 1825 e di tenerne il debito conto nel lavoro 
che compirà e pubblicherà. Infine il signor de la Kive fa osservare a tre coso 
doversi in tali ricerche riguardare : 1. Da resistenza al passaggio della cor- 
rente da solido a liquido e viceversa : 2. L' alterazione prodotta ne' solidi da' 
liquidi , come osserva il Dotto : 3. L’ essere il rapporto delle conducibilità de' 
liquidi diversi, relativo e variabile secondo la forza della corrente e non asso- 
luto : e concimale dubitando se si possa ottenere una tavola di conducibilità 
relativa a ciascun liquido e per ogni corrente. Il Marianini ringraziando il de 

10 Dive promette di avere il dovuto riguardo alle osservazioni falle. 

Inoltre nella sessione de' 23 settembre, il sig. de la Dive investigando sotto 
bitte le forme le relazioni esistenti tra le forze elettriche e le forze chimiche, crede 
doverle esaminare. 1. Considerando I' influenza delle forze elettriche sulle forze 
chimiche. 2. Studiando 1' influenza delle forze chimiche sulle Cbrzc elettriche. 
3. Confrontando gli effetti simili prodotti dalle due specie di forza, e fra essi 
in particolare quelli relativi alla luce ed al calore. Premette che 1’ elettricità 
statica, non ha nessun* azione chimica , e spiega il processo di Duvy per pre- 
servare la fodera de' bastimenti, ( che non riuscì ), perchè il conlulto dello zin- 
co col rame preserva quest' ultimo dall' azion chimica trasportando 1' idrogeno 
sul rame in modo da distruggerne l'ossidazione ; e ne produce varie pruove ; per 
modo che impiegando il platiuo in vece del rame si vede comparire l'idrogeno 
e lo stesso accade quando è molto picciola la lamina di rame. Distingue poi tre 
specie di correnti : l.« correnti continue dirette costantemente nello stesso verso 
e prodotte da una pila costante idioelellrica: 2.« correnti discontinue dirette alter- 
nativamente in versi contrari prodotte per induzione elettro-magnetica : 3.* cor- 
renti discontinue dirette costantemente nello stesso verso : cd intorno a quest'ullima 
mostra un apparecchio costruito da ilonjol di Ginevra che ne mantiene il moto e 
e dà alle alternative a volontà piu o meno grande velocità. Riferisce inoltre gli 
effitti chimici delle diverse specie di correnti , cambiando i conduttori metallici 
ne’ liquidi , e dice: 1. Che colle correnti dirette alternativamente io sensi con- 
trari fra due metalli simili si ha un effitto nullo al galvanometro, piu o meno 
svilup|)o di gas , alternativa ossidazione de’ metalli , anche del platino , sviluppo 
di calore in ragion inversa della quantità di gas : 2. Che fra due metalli dis- 
simili con le stesse correnti alternative , si ha diversa distribuzione di gas , 
cioè dell'idrogeno sul platino, dell'ossigeno sull'altro metallo: che con platino 
ed oro , I’ idrogeno va sull'oro e 1 platino è il più attaccato , secondo le in- 
dicazioni galvanometriche : e che dividendo da un lato il Alo a modo di for- 
chetta , di cui un ramo sia di platino e l’altro di piombo , ed usando dall'al- 
tro lato il solo piombo , ne viene uua molto debole corrente fra il platino e 

11 piombo ed una assai forte appena il circolo d induzione sia compiuto. L'i- 
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drogcno , inoltre , appare solo sul platino ; sul piombo l’ ossigeno ; I’ intensità 
della corrente è proporzionale all' ossidazione : 3. Che impiegando finalmente 
correnti discontinue dirette nello stesso verso con un filo di platino ed un al- 
tro di cadmio da un lato separati dal galvanometro , e dall altro un solo di 
platino ; allorché il circuito è chiuso , il platino che è solo dà sempre 2 , 
poi. 8 di gas idrogeno in quattro minuti, o comunicando col negativo o col 
polo positivo. Il cadmio si ossida e non dà nessun gas ; ed il platino unito 
metallicamente col cadonio dà 0 , poi. 8 di idrogeno in 4’ , quando il con- 
duttore biforcato comunica col polo negativo , ed 1 , poi. 6 quando col posi- 
tivo. Nel primo caso vi è una deviazione di 45“ a 50® al galvanometro , da 
75® a 8<P nel secondo. La perdita di peso avvenuta nel cadmio nell' esperi- 
mento , dà la quantità del metallo che si è ossidata , la quale si trova equi- 
valente alla quantità totale d’ idrogeno sviluppatasi a’ due tifi di platino. Così 
che qualunque sia il verso della corrente r idrogeno va sul platino c 1’ ossi- 
geno sul cadmio. Pe’ quali fatti pare doversi concludere che i metalli che 
conducono le correnti ne’ liquidi esercitano per la loro stessa natura un 
influenza che determina il modo di distribuzione de' prodotti della decomposi- 
zione chimica , mentre la corrente sembra soltanto mettere i liquidi in islato 
di ubbidire a questa influenza. Un altra conseguenza è L azion chimica dell'os- 
sigeno |>er svolgere l'elettricità, come lo prova la coppia di piombo e platino. 
Sostituendo al piombo altri metalli , si può paragonare 1’ intensità delle altre- 
correnti prodotte dall’ azion chimica d’uua medesima quantità d'ossigeno sopra 
ciascun metallo. Per mostrare 1’ uso e 1’ attività di questo apparecchio esegue 
alcuni esperimenti sugli effetti fisici , fisiologici e chimici che produce : il quale 
strumento , il Prof. Majocchi annunzia aver avuto dell' estero pel Gabinetto fi- 
sico di Milano , ma senza gli utili miglioramenti del Bonjol. Conchiude il de 
la Rive dando un saggio di un suo processo di doratura e specialmente per 
l'argento ; processo che ha il vantaggio di offrire il 50 per 100 di economia,, 
e clic perciò spera veder generalmente introdotto. Dal che prendendo occasione 
il chimico Ferrari legge uno scritto in cui dà cautezza a un suo metodo di 
stagnare i vasi di rame coll’eletlricilà , i cui buoni risultamenti sono ambe noti 
al Prof. Configliachi. E il Prof. Majocchi annunzia che con simil processo in 
Milano il signor dell'Acqua , si occupa , di irramare in grande molto filo di 
(erro ad uso di parafulmini , e i suoi tentativi sono riusciti a beile. 

Il Prof. Belli presenta ( id. 24 sett. ) un apparecchio consistenti in due dischi 
di rame e di zinco sovrapposti ad un elettroscopio di Bohnenberger, separati per 
via di tre bastoncelli di vetro verniciali , i quali permettono ira' dischi il pas- 
saggio ad un sottilissimo strato d'aria. Gon questo crede offrir delle prove da 
servir di base alla teoria delle pile di Volta , che sono, la prima, il ricaricarsi 
di elettricità di contrario nome due metalli eterogenei uniti per contatto me- 
tallico , il secondo che la carica elettrica è molto meno intensa adoperando la 
comunicazione liquida. Aggiunge che il Marianini riporla diversi fatti in com- 
prova della sua asserzione nella l.o memoria sugli elettromotori : e dichiara 
non volersi occupare della quislione sull' origine delle correnti elettriche o per 
contatto o per azion chimica. Dice inoltre , essendone richiesto dal Prof, (tas- 
siani , che la prima (felle sue esperienze riesca anche con communicazioni non 
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metaHiche , purché non umide. Ma il (tassiani , assicura che riesce anche con 
corpi umidi e senza bisogno d’ un contatto metallico. Prendendo la parola il 
Prof. Botto é di parere che i dotti fatti favoriscano la teorica elettro-chimica , 
ed il Belli dichiarando volersi solo occupare della realtà de' fatti paria com- 
mendando la spiegazione datene dal De la Rive , il quale fa dipendere il di- 
squilibrio elettrico de' metalli che si toccano da un'azione dell'aria. Il Profes- 
sor Mossoti! poi senza discutere la quistione dichiara che colla idee elèttro- 
chimiche si possono spiegare i fatti dell' apparechio del Balli! Aggiunge pe- 
rò che questi dà implicitamente preferenza all'opinione del contatto pel fatto 
che introducendo fra le appendici de' due dischi una soluzione acida si trova 
il rame , sollevando lo zinco, senza esservi stalo contatto metallico elettrizzato 
positivamente. Infine, soggiugne che ha por avviso vi Bia sviluppo di elettricità 
ogni qual volta vi è squilibrio tra le molecole de’ due corpi aventi azioni re- 
ciproche. La quale opinione del Mossolli , il Majocehi dichiara analoga a quel- 
la da hii esposta riguardante la distinzione tra adesione e azion-cbimica. Re- 
plica il Prof. Botto che anche il 2.® fallo del Belli favorisce la teoria chimica, 
rd il De la Rive rammenta un esperienza che trova inesplicabile nell’ ipotesi 
del contatto , cioè che non si ha nessuna elettricità quando alzando un disco 
di zinco dorato all’ intorno, soprapposto al collettore del condensatore e toc- 
cato col dito ; la quale poi rinvenivano quando il disco di zinco trovasi sco- 
perto in qualche punto e si tocchi nella parte dorata. Chiude la discussione il 
prof. Configliachi , rammentando di tener presente i tre principi già esposti dal 
De la Rive. 

lo. — Freddo prodotto dalle correnti elettriche. Il Prof, l’acinotti legge 
f idem 25 settembre ) una sua memoria intorno al freddo prodotto dalle cor- 
renti elettriche ove nota la legge che si ha freddo quando la corrente si dirige 
nel medesimo verso , secondo il quale essa camminerebbe scaldando la giunzione 
de* due metalli, e caldo quando si muove in senso contrario ; dalla quale legge 
ricava che gli effetti termometrici prodotti dalle correnti nelle giunture de’ me- 
talli dissimili eccitano delle contrarie correnti , Insto che il circuito non è più 
attraversato dalle prime. Il Prof. Belli dichiarando molto pregicvoli queste osser- 
vazioni dice scorgervi qualche somiglianza con quelle di Poggendorff pubblicale 
nel 1S38 negli d anale s der Pht/eik unrl Chetate. 

Legge nella adunanza del 28 settembre del 5.® congresso il PaeinoUi un 
suo scritto , nel quale riporta il seguente fatto : che fa un conduttore formato 
a pezzi alternativi di due metalli , viene percorso da una corrente idro-elei- 
trica , cessata questa , si trova esso percosso da una corrente secondaria che 
riprende direzione opposta a quella della prima corrente ; e dimostra che 
la corrente secondaria corrisponde alla produzione del freddo generato dalle 
correnti in certe situazioni di conduttori metallici , in guisa che quando si vo- 
glia mostrare il fenomeno del freddo prodotto dalla corrcnle elettrica bastereb- 
be far vedere che si genera la corrente secondaria. Si fece anzi a provare eon 
resultati d'esperienza esser questo un mezzo attissimo per tali ricerche da pre- 
ferirsi a tulli gli altri fin ora usati , e capace di dare indicazioni vistosissime, 
quali ’ appunto si convengono ad ima pubblica lezione , ed a progredire nelle 
ricerche più delicate «uU'oggetto. La superiorità della corrente secondaria sugli 
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a!ìri mozzi già usnli per dimostrare il fenomeno del freddo generalo dalla cor- 
renle elettrica , agevolmente si comprende riguardando il conduttore colle tool- 
liplici sue alternative dei due metalli come un moltiplicatore , e considerando 
die la variazione di temperatura non dee comunicarsi da corpo a corpo , ma 
agire nel cerno stesso ove ha luogo. Col mezzo della -corrente secondaria ha 
non solo potuto provare 1' Autore , che tulle le correnti idro-elettriche , anche 
le più tenni generano il freddo , e che le termo-elettriche sono capaci di ri- 
scaldare i conduttori ,'ma è pervenuto a render visibile il fenomeno del freddo 
anche nelle correnti termo- elettriche, cd in quelle magneto-elettriche istantanee. 
Il non aver conseguito il medesimo effetto dalla scarica elettrica , lo portava 
a spargere un sol dubbio , che esista cioè differenza tra questa e la vera cor- 
rente elettrica anche istantanea. Terminava accennando , che due conseguenze 
si deducono dalla produzione della corrente secondaria. 1.° Nelle pile termo- 
elettriche lo sbilancio di temperatura negli clementi si estinguerà in niinor tem- 
po a circuito chioso , che a circuito aperto. 2." lina deboi corrente che nel 
suo circuito ha da passare per molle alternative di metalli trova una resistenza 
in questi passaggi , prodotta dalla corrente secondaria. 

Terminala la sua lettura domandò l'autore al Cav. Melloni , se abbia mai 
trovalo differenza fra i tempi necessari ad equilibrare la temperatura a circuito 
aperto e chiuso : cui rispose quest'ultimo non poter nulla affermare di positivo, 
usando egli di tener sempre chiuso il oimiilo onde non rinnovare i contatti. 

Il Marchese Kidolli udendo come il Prof, Pacinotti dubitasse , se veramente 
la scarica della bottiglia possa riguardarsi come una corrente fugace, egli do- 
mandava in che guisa spiegherebbe allora la magnetizzazione dell'ago nell'elica 
mediante la scarica medesima. E ne ebbe risposta , che per questo fatto, come 
per altri , sono identici gli eliciti della scarica e della corrente , men.re l’ i- 
dentità [>er ora non si verifica in altri fenomeni : si limilercbbe egli dunque 
a ravvisare fin qui un’ analogia fra quelle due mauicrc d’ essere dell’ elettrico. 
Osservò poscia il Prof. Malieucci esser ditiicile che la scarica della bottiglia 
faccia per esempio regolarmeule il giro degli elemeuti della pila termo-elettrica, 
investendo essa piuttosto tutto in mossa f insieme metallico. E il Prof, liciti ap- 
provando il trovato del Pacinotti , stimava tuttavia che cosi venga a mescolarsi 
1' efTetlo del riscaldamento uclla misura di quello del raffrcddaineulo : laonde 
proporrebbe di eliminare il primo , immergendo le saldature che si riscaldano 
m un bagno che le mantenesse a temperatura costante. E il Pacinotti , non 
convenendo di siffatta necessità per dimostrare la corrente prodotta dai raffred- 
damento , 1" ammette peraltro allorché vogliasi la misura dell’ effetto prodotto. 
Dopo questa lettura succedo una breve discussione tra l'A. e i Professori Cav. Mel- 
loni , belli , llidolli , e Mnltcucci. 

lo. — Sui non esserci sviluppo </' elettricità in un galeanometro (ili e- 
stremo del cui filo fossevi due metalli dissimili senza comunicazione media. 
li Professore (tassiani propone ( idem 26 settembre ) diversi quesiti d’ elettri- 
cità degni di lissare 1' attenzione de’ fisici ; ad uno de' quali il Prof. Belli dice 
d’ essere allora in grado di rispondere , ed era quello di non esservi sviluppo 
di elettricità in un galvanomelro all’ estremità del cui lilo siano applicati due 
metalli dissimili senza comunicazione umida ; spiegando questo fatto atteso b 
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molto piccolezza di elettricismo elio passa dall' uno oli' altro metallo , (piantila, 
a suo parere eh' egli reputa molle migliaia di' volte più piccola di quella ne- 
cessaria a muovere un galvanometro ordinario. Il Cassianì però avverte svilup- 
parsi elettricismo toccando appena il galvanometro in una estremità con la 
mano e coll' altra un metallo congiunto colf altra estremità ; il che Belli spie* 
ga col dire che il poco elettrico sbilanciatosi ripete allora molle migliaia di 
volte in brevissimo tempo il suo giro. Il Prof. Configliachi fa inoltre ridettero 
che il quesito del signor Cessioni riguardando il maggior sviluppo di elettricità 
al crescere i punti di toccamento di due pezzi metallici , era conosciuto fino 
da’ tempi di Volta e che operano essi a modo di condensatore. Cosi il Prof. 
Botto animelle intorno ad un altro quesito del Prof. Cassiani , che In causi 
delle correnti termo-elettriche nelle quali il calore si applica a’ luoghi ove si 
uniscono liquidi con solidi , sia tutta chimica , opponendo dello dilEcollà alle 
opinioni del Cassiani. 

Id. — Conducibiìilà de liquidi per le correnti. Il Prof. Mnjocchi espone 
un metodo per misurare la conducibilità de’ liquidi per le correnti elettriche , 

facendo uso del suo Gukauomctro universale e di una pila a forza costante , 

ma il Prof. Pacinotti osserva essere esposto questo metodo a parecchie dilficoltà 
fra le quali quelle che sono inerenti ai metodo del Marianini ; cioè che i metalli 
c liquidi possono alterarsi si per azioni reciproche , e si per gli effetti delle cor- 
renti ; al che il IVIajocchi risponde che il suo galvanometro non è soggetto a 
tali errori per non essere moltiplicatore. 

Il Prof. Botto poi consiglia l'uso del platino come meno soggetto alle dinanzi 
esposte dilficoltà , al che il Marianini ripete quello che aveva detto intorno al- 

l’ elettricità pronta del platino sotto 1’ azione delle correnti. Ed in questo il 

Professor Majocchi fa notare che tutte e due avevan ragione, perchè il platino 
si altera difficilmente per azion chimica e prontamente per le correnti. 

Id. — Sulla corrente che nasce in un filo metallico chiuso , quando si 
sospende la corrente che vi passa vicino. Il Prof. Marianini '3. cong. 27 sett.) 
legge un cenno di alcune esperienze e considerazioni sopra la corrente che nasce 
iu un filo metallico chiuso allorquando si sospende la correlile voltaica che vi 
passa vicino. Egli cerca di spiegare il fenomeno dell’ induzione volta-elettrica 
attribuendolo al nolo fenomeno dell 'attuazione o influenza elettro-statica e porta 
in conferma due esperimenti. 

Id . — Sulla tensioni delle pi'e a secco. Legge (4 » cong. 23 scH. ) il Profes- 
sore Zamboni una memoria sulla dorata di questa tensione r vedendo come al- 
enili fisici volessero dello pile a secco fare un argomento in favore della dot- 
trina del contatto , chè in esse non si vede nessun intervento d’azion chimica. 

Egli cita molti esempi di pile che perseverano gran tempo a conservar la 
tensione acquistata , e talune che durano anche per trent' anni : e domanda 
come si possa spiegare che tanti anni di progressivo ossidaineuto in una foglia 
metallica cotanto sottile , senza averne mai patente iudizio della diminuita ten- 
sione. Conclude che la tensione permanente di pile a secco folta da due o Ire- 
dementi può tenersi come durante por un indefinibile tempo. 

Tratta in ultimo del pendolo oscillante tra due pile come motore d'nn oro- 
logio , e dico che di uopo d’ accrescere la tcnsioue con due altre pilo allo 
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etere j numero di coppie, cioè duemila, le quali comunicanti pé'-loro poli omo- 
loghi, possono anche nell' inverno dare la potenza necessaria pet moto dell’ o- 
riuolo. 

io. — Correnti d' induzione in un conduttore liquido. Comincia il Pro- 
fessore Majocchi ( idem 28 settembre ) nella memoria che porta questo titolo ; 
rammentando come taluni fìsici fanno dipendere le scesse di alcuni pesci ed al- 
tri effetti fisiologici da un' induzione che deve accadere in conduttori di secon- 
da classe. Mostra come questa ipotesi essendo fondata finora sopra argomenti 
d’ analogia ; -per renderla una verità di fatto , devonsi dimostrare colf espe- 
rienza Te correnti indotte ne’ conduttori liquidi. Ne descrive parecchie isti- 
tuite a tal uopo da lui , e fa conoscere i casi in cui ebbe il galvanomctro 
de' piccoli segni d* induzione , però senza nessuna commozione sensibile anche 
alla sola lingua colla quale chiudeva il circuito. Conchiude dimostrando non 
solo la importanza di questi sperimenti per la spiegazione di effetti fìsici e fisio- 
logici , ma anche di una specie d' interferenza trovala dal de la Rive in un 
suo esperimento , e per risolvere la questione se possa una corrente passare per 
un liquido senza esservi decomposizione chimica proporzionale alla quantità di 
elettrico trasmesso. 

Jd. — Sull’ indebolirsi della corrente voltaica net percorrere un db 
conduttore. Il Prof. Magrini { id. id. ) dà conto all’ assemblea delle esperien- 
ze istituite da lui su tale obbietto , le quali farebbero, a suo modo, intravedere 
un analogia colla maniera di propagarsi del calorico su' conduttori omogenei. 
Egli determina quel decremento d' azione , e trova il numero di giri , che a 
differenti distanze è necessario dare al moltiplicatore , per ottenere nell’ ago 
sempre la stessa deviazione. Alla distanza di 60 metri dal polo positivo , iu 
un circuito di 400 m. ottenne la deviazione di con 12 giri attorno all'ago 
calamitato ; alla distanza di 120 in. era necessario 13 giri per la stessa de- 
viazione , a 180 m. , 14 giri , a 300, 16 e mezzo , a 360 m. diciotto giri. 
Non avendo detto I’ autore se avea fatto uso di un elettromotore a forza co- 
stante , il Prof. Zamboni dimandava come s’ era assicuralo che in ogni osser- 
vazione fa corrente riteneva la stessa forza , per concludere che il maggior 
numero di giri per moltiplicare 1' azioni di essa sull' ago , fosse solo' dovuto 
allesserei scemata la coerente nel percorrer piu lungo giro. Il Magrini risponde 
d' aver tenuto conto delle circostanze che potevano inlluire sull' energia della 
corrente , che procurava Tosse costante. 

In. — Azione fisiologica (Ielle correnti. IJ Cassiani nella sessione de’ 26 
settembre del 5.° congresso , faceva notare taluni fatti in ordine all’ azione fi- 
siologica dell’ elettricismo , e tra l'altro dice d’aver .più volte venticelo che 
applicando alla lingua nella maniera ordinaria i reofori d’oro d una pila di 12 
coppie , avevasi una totale scossa e lieve dolore , i quali effetti ] si triplicavano 
e quadruplicavano se venivano i vapori ad incrociarsi prima del loro contado 
sulla lingua. E provando la forza ai questa medesima corrente al galvanomc- 
tro , ottenne una stabile direzione dell’ ago di 26 gradi in un senso , mentre 
retrocedeva dalia parte opposta sino al 10° se ne incrociava i reofori , senza 
invertirne 1' aspettativa congiunzione colle estremità del filo del galvanomctro 
11 Melloni crede che questo feuomouo possa attribuirei ad una cessazione della' 
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corrente ; mentre il Mallrucci tiene scorgersi in questo 1' effetto d' una estra 
corrente. E lo stesso Matteucci proseguendo in questo stesso argomento , nar- 
ra un latto tendente a provare quale iniiueuza possa avere sul sistema nervoso 
Fazione d una corrente anche debolissima, dicendo come un individuo rimasto 
paralitico per le cure fatte per febbre intermittenti , divenisse tetanico sotto la 
scossa non solo d' una pila di due picciolissime coppie , mia benanche in un 
bagno amministratogli con una tinozza di rame stagnato ; ritenendo che di- 
pendesse dall'elettricismo sviluppatosi pel contatto de' due metalli rame e sta- 
gno, giacché manoava il tetano se il bagno era preparato in tinozza di legno. 

In. — Sulla produzione deli elettricità voltaica. Comunicava il Profes- 
sore Matteucci i principali risultameli di un suo lavoro sulla produzione 
dell elettricità voltaica. Consistono essi nell' aver dimostralo coll’ esperienza , 
che la combinazione chimica dei metalloidi cloro, bromo, iodo ec. coi metalli, 
non è accompagnata da elettricità. Ha potuto egli , in apparecchio convene- 
volmente disposto , agire col cloro , iodo , bromo sul metallo elettro positivo 
duna coppia , e disciogliere notevoli quantità di detto metallo , senza ottenere 
dalia coppia una corrente capace di effetti elettro-chimici. Da ciò conclude il 
Prof. Matteucci che la corrente elettrica si svolge da una coppia volatica , al- 
lorché , per F affinità chimica , od ubo , o meglio ambedue gli/ elementi della 
coppia stessa, tendono a combinarsi coi due elementi della combinazione liqui- 
da che è il conduttore di seconda classe. Ne deriva quindi la coppia più at- 
tiva esser quella , i due elementi della quale hanno affinità pei due elementi 
della combinazione liquida interposta. Una pila di perossido di piombo e di zin- 
co che agisce sull'acido idroclorico , soddisfa a queste due condizioni : l’ossi- 
geno del perossido si combina all' idrogeno dell’acido idroclorico , il cui cloro 
si unisce allo zinco. 

Descriveva egli inoltre una sna esperienza , nella quale lo sviluppo della 
corrente avviene per 1’ affinità chimica Limitala al polo negativo della pila , e 
quindi operante sull’ idrogeno del liquido. Se s’ immerge nell’acido idroclorico 
puro nna pila fatta di uu filo d'oro saldato ad una lastra di platino coperta di 
perossido di piombo , si vede F oro disciolto dal cloro. La corrente in questo 
caso si genera dall’affinità dell’ idrogeno dell’acido coll'ossigeno del perossido : 
il cloro libero è trasportato dalla corrente sull'oro, e vi si combina. 

Inferisce da ciò il Prof. Malteucci che la formola generale della teoria elet- 
tro-chimica della pila è la seguente : la corrente elettrica si sviluppa , allorché 
per l'affinità i due elementi dima combinazione souo resi liberi ed appariscono 
coi loro stali elettrici , quali li supponiamo nelle decomposizioni elettro-chimi- 
che. L’ ossigeno è elettro-negativo , I’ idrogeno elettro-positivo. Perciò ragio- 
nando nell’ ipotesi d'un iluido solo la direzione della corrente sviluppata dall’a- 
zione chimica è quella che prende l’elemento elettro-positivo della combinazione- 
scomposta : nel caso ordinario questa direzione è quella dell' idrogeno. 

Doratura elettro-chimica — Presenta Luigi lionaparte ( 3.» congresso 
18 seti. ) due lamine di platino , dorale col metodo di De la llive , e nota es- 
sere la loro doratura piò resistente che se fosse di argento e dice questo pro- 
venire per lo strato insolubile di cloruro d’ argento che si forma. {ila F Orioli 
noia poter derivare dalla maggior densità del platino e il Malocchi osserva che- 
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la doratura sull' argento è migliore quando si cuopre prima d'un sottile strato 
di platino. 

Vengono presentati ( id. 23 seti. ) dal Dottore Semmola i saggi di Galva- 
notopia del Cirelli ed esposto il suo metodo il quale dice consistere principal- 
mente nellanplicare il disegno sul rame , che immerge poi nel consueto liquido, 
sottoposto alle correnti galvaniche. 

Asseriva il Dottor Mori ( al 5.» congresso sessione de’ 22 settem. ) come 
fin dal 1841 egli avesse pubblicato un metodo per preparare gli stampi in ges- 
so da servire alla galvanoplastica, c di aver trovato in segnilo potersi con mol- 
to migliore esito , e senza pericolo d’ interruzione di conducibilità , ricoprire 
la loro superlicic di una velatura d' argento , bagnandoli con nitrato di detto 
metallo , ed esponendoli ai vapori del gas idrogeno solforato , anziché a quelli 
dell’acido solforoso, lassando poi alla doratura e argentatura, dopo un cenno 
di avere ottenuti i migliori effetti coi processi ultimamente pubblicati dai Pro- 
fessori Giorgi e Puccelti , narrò che non avendo pallilo conseguire resultati 
soddisfacenti dal suo primo modo di preparazione delle superlicic degli stampi, 
quando cercò di riprodurre medaglie in argento anziché in rame , si fece a 
tentare con ottimo effetto P idrogeno puro : e con una corrente di tal gas db 
retta sopra gli stampi bagnati di nitrato d’ argento , ottenne una uniforme ve- 
latura argentea sui medesimi. Dopo di che sostituì per la confezione della meda- 
glia , presentata alla Sezione , la soluzione di doppio cianuro d' argento e po- 
tassio a quella di azotato d’argento, sapendo che questa non poteva dargli una 
massa compatta per arrivare allo scopo da lui primamente raggiunto , di otte- 
nere cioè una deposizione di tal mussa d’ argento da riprodurre in questo me- 
tallo un basso rilievo. Terminò col presentare all» Sezione alcuui bossi rilievi 
da lui prodotti in rame sopra stampi di gesso. 

Presentava pure il Doti. Mori alcuni nicchiami di placfong da esso dorati 
a pila , e giudicati dal Prof. Matteucci non inferiori ni più belli che egli abbia 
mai veduto uscire con questo mezzo dalle fabbriche di Parigi. 

Il Prof. Giorgi , sentendo come il Dott. Mori siasi servito nelle sue do- 
rature del processo da lui c dal Prof. Puccetti additato , ne traeva motivo per 
dire come egli unitamente al prenominato suo collega abbia notalo una note- 
vole differenza fra il colore dato alla doratura della solnzione aurica ottenuta 
colla potassa caustica , e quello che gli oggetti prendono usando i doppi cia- 
nuri. Offre di fatto il primo metodo una bella doratura simile al vermril . men- 
tre il secondo fa prendere al pezzo da dorarsi un colore piò giallo, e che piò 
si approssima al colore del)’ oro vergine. Trae quindi partito dal soggetto in 
quistione per narrare un fatto particolare avvenutogli nella doratura di una 
coppa di argento , dicendo : come avendo posto nella soluzione aurica ottenu ■ 
la col secondo processo la indicata coppa , in presenza di un anodo di argen- 
to , senza interruzione di alcun diaframma fra questo ed il catodo , abbia ve- 
duta. quella , sotto 1' azione della corrente , cambiare alternativamente il suo co- 
lore , prendendo in prima una bella tinta aurea , poi comparire il bianco ar- 
genteo , e cosi successivamente per varie volle. Non trovando nelle condizioni 
dell' apparalo ragione di credere che lo strato d’ oro già depositalo venisse poi 
ud esser tolto , credè potersi rintracciar la causa di quel cambiamento di co- 
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ore in un’ alternativa stratificazione di oro e di argento sulla coppa , venendo 
il secondo somministrato alla soluzione per la salilicazione dell' anodo, li io 
confortò in questa sua opinione f osservare che non più si riprodusse il feno- 
meno . quando all' anodo di argento ne sostituì uno di oro. 

Elettro-Magnetismo — Sue leg gi fondamentali. Il Prof. Zandeleschi intrat- 
tiene la sezione ( 1 » cong. , 5 ott. ) con un discorso sulle leggi fondamentali dcl- 
l’ elettromagnetismo. Opponendosi alla ricevuta opinione de' tisici, ed alla legge 
Amperiann, prima d’ogni altro dice, 1° in un lì lo rettilineo percorso da una cor- 
rente elettrica, aver ravvisalo otto forze per ciascun polo disposto simmetricamente 
in tutta la lunghezza del filo , 2.° colla ipotesi di Faraday essere impossibile 
neppure pensare al magnetismo incrociato in un ilio rettilineo, e colle sue olio 
forze poter essere sostenuta in confronto di quella delle polarità superficiali. 
,3.o dice di avere- stabilito sperimentalmente l’azione contraria nelle’ spirali da!- 
l’ interno all'esterno, che la forza d‘ un piano si debba distinguere dall’ omo- 
loga dell' esterno adjacente presa nelle direzioni delle perpendicolari dell'asse. 

4. ° che essendo dagli esperimenti di fisici dimostrato che un ago messo ia 
un’ elica elettro-magnetica , il polo boreale si forma alla sinistra della corren- 
te , l'australe a diritta nella direzione dell'asse: egli aggiunse quello secondo 
i raggi ; per la qual cosa stabilì che un ago prende sempre la polarità del- 
l’ imboccatura attigua e dell'esterno adjacente della spirale elettro-magnetica. 

5. ° aver ancora nellè sue sperienze , fondamento la opinione del magnetismo 
incrociato nelle eliche e negli aghi calamitati ; 6. parergli dopo i suoi espe- 
rimenti , non potersi più ammettere il sistema dell'azione invotutiva ( 1 ). Il ra- 
cinotti ( id. 7 ottobre ) considerando esser j fatti esposti dallo Zantcdcschi , dati 
da lui come cosa nuova, ed in fatti lo erano in parto tali , propone che venga 
scelto un membro della sezione a dar giudizio sopra ciò’: ed il Presidente 



(1) Quando primamente mise a stampa it Prof, veneziano Francesco Zantedescbi te sua 
esperienze e le suo opinioni intorno alle 8 fòrze del filo congiuotive , il Prof. Luigi Palmie- 
ri da Napoli pubblicò nel Progretto alcune sue osservazioni , invitando il benemerito Autore 

1. " a dimostrare che i fatti da lui osservati non sieno conseguenze della leggo <T Ampere. 

2. -’ che posti que* fatti si spiegano tutti ì fenomeni di elettro-inagnelisrao o di magneto -elet- 
tricismo. Il Zantedeschi rispose con una memoria letta all'Ateneo di Brescia alla prima dimanda 
e promise di rispondere alla seconda. Allora avendo ripetuti gli esperimenti il Prof. Palmieri 
lesse una memoria alla Houle Accademia delle Scienze di Napoli , pubblicati nel Procreato 
( A. X. N.59 pag.2d), mostrando come ì fuUi riportali dal chiaro professore e da lui soste- 
nuti tali da far crederò alle 8 forze , non erano se non legittima conseguenza della fonda 
montai legge Aruperiuna. E di fatto quando l'ago si trova parallelo alta faccia orientale del 
prisma quadrangola™ per cui passa la corrente da sud a nord ; si deve considerare come 
assoggettato a molte correnti elio attraversano il prisma, ed allora trovandosi l’ago verso uno 
•pigolo iuferiore , le correnti sono superiori e devo volgersi perciò a sinistra por la risapu- 
ta legge, Vago ai volge in croce colla corrente col polo auetratc'a sur etra. E così va fa- 
cendo ancora per gli altri casi riportati dallo Zantedeschi. Noi teniamo fermo che ilon vi possa 
essere più dubbio che i fatti da lui esposti come fondamento di nuova ipotesi , siano consti * 
guenze proprie dell'antica ( cosa la quale il Prof. Gazzeri fin da quando il Zantedeschi pre- 
sentò te sue sperieuze intorno a ciò , annunziò come giudizio della maggior parte do' Fisici 
componenti la sezione^), e senza ripetere ciò che il eli. Prof. Palmieri ha tanto bene disvilup- 
palo , rimandiamo chi fosse vago di conoscere a pieno tutta ia polemica , all’ ultimo artìcolo 
del Progretto dinanzi citalo. E. de A. 

6 
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Profes. Configliachi ' sulla proposta del Canonico Bellanì propone a questo ri- 
guardo di invitarlo a ripetere dinanzi a tutti i Professori risici della sezio- 
ne le sue sperienzc ; al che l'Autore dice di annuire , quantunque era suo 
pensiero il far conoscere , solamente , questi fatti , mediante i quali si assegna 
it numero e la posizione di queste forze , di che però ignora la natura. Ma 
poi (l.o congresso, 9 ottobre ) dichiarò di non volerli piu preseutare ; e non 
valsero la osservazioni del Presidente a farlo condiscendere persistendo sempre 
nella sua ultima risoluzione. Il Prof. Orioli 1’ invita a dire che cosa risponde 
alle obbiezioni fattagli dal Fusinieri ed egli dichiara che essendo nuove le sue 
cose , il Fusinieri non poteva alludere ad esse. In ultimo il Prof. Gazzeri an- 
nunzia che F opinione de' più della sezione era che le cose del Zantedescbi 
non fossero se non note ed evidenti deduzioni delle dottrine ricevute nelle 
scuole. 

l n. — Falli che non sono in armonia colla teoria di Ampère. Il 
Professore Pacinotti descrive due fatti nella adunanza de’ 2-4 settembre al 
4.° congresso , ch’egli crede noti essere in armonia colla teoria elettro-ma- 
gnetica di Ampère. Il primo è il non prodursi alcuna induzione in una spirale 
posta all equatore d un cilindro vuoto quando si magnetica. L'altra è la man- 
canza di magnetizzazione ncHo stesso cilindro allorché quella spirale è percor- 
sa da una currcnte. 

Id. — Ipotesi sul magnetismo terrestre. Il Prof. Marsili parla { idem. 29 
settembre) delle diverse ipotcsiporspiegarc.il magnetismo terrestre; mostrando 
poco fondato l’ipotesi del termo-elettricismo , ed attribuendolo Solo alle correnti 
generate dalla rotazione, e infine anche per l'ipotesi di Ampère , ammettendo 
gli strati diversi della terra ( tanto irregolarmente distribuiti ) formanti una pila. 

Id. — Fenomeni d' induzione. Il Prof. Yismara (4.° cong. 19 settembre) 
riassume le sperienze fatte sopra questa induzione, i cui fenomeni dipendono dal 
le variazioni del magnetismo della calamita e dell’ àncora , ad ogni movimento 
di quesla. Dice d’averle variale ed estese applicando alla calamita fermamen- 
te una verga parallalepepida , ed avvicinandole mentre la prima ruota gira 
intorno al suo asse , una calamita tclnporaria. Asserisce d’ aver incontrate pa- 
recchio correnti , le quali , come osservano i Professori Orioli e Majocchi , di- 
pendono dal principio generale d' induzione elettrodinamica , ma che hanno il 
merito , secondo il Prof. Magrini , d'essere sialo trovale con esperienze diffe- 
renti da quella (inora istituite. L’ A. si propone di estenderle, variarle e for- 
marne una memoria da presentare al futuro congresso. 

l o, — Applicazione alla meccanica. Il Prof. Majocchi legge alla tor- 
nala de’ 28 settembre S.° congresso , una memoria intitolata dall' Elleltro-Ma- 
gnetismo considerato come forza motrice ; e dopo aver cennati gli sperimenti 
e i tentativi diretti a rintracciare l’ indole ed il modo di applicazione della for- 
za elettro-magnetica , e ad indagare i rapporti tra essa e gli altri dne effetti 
della pila voltaica , il galvanometrico ed il chimico , passa ad aggiugnere varie 
sue avvertenze appoggiate all’ esperienza , per meglio dirigere T applicazione 
della cennata forza alle macchine dell’ industrie citando in ultimo le sperien- 
ze io grande , eseguile in questo proposito in varie parti di Europa ed Ame- 
rica , e deposita gli appositi documenti. 
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Egli cominciò dal distinguere in due categorie gir sperimenti ed i ten- 
tativi diretti r rmlraociare I' indole ed il modo d' applicazione della forza 
elettro-magnetica : la parte scientifica rivolta ad indagare i rapporti fra detta 
forza e gli altri due effetti del piliere volitano, il galranometrico od il chimico ; 
e la parto che comprende i tentativi e 'gli esperimenti per applicare diretta- 
mente l 'elettro-magnetismo a mettere in moto le macchine dell’ industria. L’Au- 
tore dopo avere accennato lo leggi scientiliche ritrovate dal Jacobi e dal Lenz, 
e poscia estese dal Botto , o notato pure come si debbano al Dal Negro e al 
Botto medesimo le prime idee dell'applicabilità dell'eleltro-magnetismo come for- 
za motrice , passò ad aggiungere le seguenti sue avvertenze appoggiate al- 
l’esperienza. 

1. 'lutto ciò che serve a disturbare la disposizione molare del filo con- 
duttore formante l'elica che inviluppa la verga di ferro dolce , come le piega- 
ture cui va soggetto per lo sconvolgimento ed il successivo suo ravvolgimento 
all' ancora , o gli effetti della percossa , tende a far diminuire il magnetismo 
indotto nella verga metallica. 

2. La quantità di magnetismo sviluppato in una verga di ferra dolce è 

proporzionale alla superficie del ferro medesimo , il che concorda cogli esperi- 
menti del Barlow : riescirà quindi , a parità di mole di ferro impiegato nei 

motori elettro-magnetici, più utile il far uso di verghe cave anziché solide. Per 

siffatta ragione egli crede preferibili nei motori elettro-magnetici le due dispo- 
sizioni particolari date alle calamite temporarie di Radford e Roberts ( da esso 
descritte nel tomo Vili de' suoi Annali ) , le quali presentano grandissima 
energia. 

3. L’ inversione della polarità magnetica colI|invertirsi della corrente elet- 

trica , processo die è stato applicato alla maggior parte dei motori elettro- 
magnetici, è grande ostacolo al conseguimento d un congegno utile nella mec- 
canica pratica. Infatti ha egli trovato , che manifestandosi una certa forza at- 
trattiva d’ una calamita voltaica per un’ altra allo stato di quiete , tal forza 
viene alterata al momento che le calamite si ravvicinano tra loro. Lo stesso 

vale per la forza ripulsiva. Ed egli attribuisce questo fatto al magnetismo d' in- 

duzione che si genera nelle spirali e nelle verghe annesse in virtù della legge 
scoperta dal Faraday. Siffatto ostacolo inoltre , delle correnti secondarie svi- 
luppatesi per induzione , cresce aumentando la forza delle caiamite voltaiche 
per mezzo della moltiplicazione dei giri dei filo avvolto a spirale. Laonde la 
perdita di forza cagionala dalle correnti indotte può superare 1' aumento pro- 
dotto dalla moltiplicazione del numero dei giri. Non dee quindi far meraviglia, 
se certe macelline elettro-mngneliche hanno sviluppalo forza elettro-motrice mag- 
giore allor quando le loro verghe di ferro erano rivestile di due spirali , che 
quando veniva avvolto quattro o cinque volte il filo conduttore sulle medesime. 
Per tali considerazioui s’ intende che due calamite voltaiche possono mostrare 
nella reciproca loro azione un grande effetto statico , , e non uu proporzionale 
effetto dinamico , e vioeversa per duo altre caiamite. E altresi da osservarsi che 
tali correnti secondarie contrariano I’ azione del piliere , e la indeboliscono : 
oltre di che aumentano esse colta celerità delle calamite nei loro avvicinamenti 
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ed allontanamenti , laonde anche per quesla parie ai ha un'oslacolo all'aumento 
progressivo della velocità di un motore elettro-magnetico. 

4. Disse di aver forse per le correnti indotte potuto verificare più volle 
un fatto , 'già osservalo , come crede , dal Pajc , che cioè due calamite vol- 
taiche di diversa forza si attraggano nei primi istanti anche quando vengono 
appressate coi poli dello stesso nome. 

5. Osservò finalmente che nei motori elettro-magnetici in cui pongonsi 
in opera parecchie calamite voltaiche , le line mollo vicine alle altre onde 
accrescere la forza del motore , si giunge ad un punto al di là del quale 
la forza stessa , invece di annientare col minierò delle calainitp, diminuisce. 
Imperocché per (pianto sia grande la velocità della corrente elettrica , essa 
nella sua inversione richiede un certo tempo , sebbene piccolissimo ; e il 
massimo sviluppo della forza magnetica nelle verghe di ferro abbisogna per 
consoguoii 2 a di un tempo proporzionale , corrispondrnto ancora Rita durezza 
del metallo , alla grossezza ec. Dava qui fiue I' autore al suo scritto . descri- 
vendo le grandiose esperienze di applicazione alla forza elettro-magnetica alle 
macchine dell’ industria fatte da Jacobi sulla Neva , da Davidson in Inghilterra, 
da Pallcrson in America ec. Concludendo col Giornale Politecnico di Vienna , 
che malgrado lo citate prove anche per lungo tempo dovremo attenerci alla 
forza del vapore. Discutendosi finalmente a olii si dovesse la priorità dell’ in- 
venzione dell applicazione dell elettro magnetismo come forza motrice , si con- 
chiudevn in favore dell'Abate Salvatore dal i\egro (1). 

11 Prof. Stefani ( 3 ° cong. 215 settembre ) presenta gli apparati c descrive, 
per fissare le indicazioni degli aghi in un telegrafo elotlro-mugnelico. L’appara- 
to per leggere si compone di 4 galvanomelri ciascuno de’ quali porta due aghi 
invariabilmente riuniti ad un asse verticale ; l’ interno di essi è magnetizzato, 
l’altro è di ferro dolce e serve d’indice. Olio movimenti si hanno da’ 4 gal- - 
vànomolri ed indicano 8 lettere. Per le altre ha immaginato di combinare a 
due a due i movimenti a destra e sinistra ed ha 12 combinazioni binarie e 
prciù uniti gli altri 8 movimenti si hanno 20 lettere. Per fissare le indicazio- 
ni degli aghi ha ideato di adattare ad ognuuo da' galvanomelri , secondo una 
linea perpendicolare all asse dell'ago, due calamite temporarie , affinchè nel 
tempo che dura la corrente l' indice resta ad esse nllacoato. L’ apparato per 
scrivere è poi una specie di tastiera c non è se non un apparato comunicatore 
e commutatore di corrente. A ciò à anche aggiunta un altro galvanometro 
che serve ad avvertire nel suo moto che la corrente e trasmessa a’ galvanome- 
(ri da leggere e restando fermo che si può passare all’ indicazione d’ un altro 
segnale. 

Il signor Turchini descrive ed espone una macchina , Telolipografia-elet- 
tro-magnetica. Essa si compone di tre apparati . uno per leggere , l’altro per 
scrivere e un terzo per stampare le lettere indicate. Il primo è un quadrante 
su cui scorre un indice, destinato a stabilire il circuito elettrico fra Pappa- 



fi) Saggi doU'àccademia di Padova voi. III. ISSI. 
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min clip serve a leggere ed a stampare: nel quadrante sono impresso lolle le 
lettere dell' alfabeto, l e comunicazioni che si Irovano nell' interno dell' indice , 
iiou che in una specie di statola posta all' estremità di esso , sono combinate 
per modo da potere stabilire il circuito ora nella calamita temporaria che muove 
il telegrafo, ora in quella che mette in movimento la stamperia. I due nitri ap- 
parati telegrafo c lipogralia trovanti riuniti nella parte che il Turchini chiama 
scrittoio., I)ue ancore di ferro dolce stanno presso alle ‘due caiamite lenipora- 
rie , e per mia ingegnosa maniera trasmettono a piacere or Cuna, or l'altra 
il loro movimento ad una ruota ì cui denti sono i punzoni delle lettere, le quali 
si rendono visibili ad una ad una , per una apertura praticala nella parte della 
scatola , che cuopre I' apparecchio. Volendo stampare una lettera si stabilisco- 
no comunicazioni colla calamita tipografica, e in questo caso jl movimento del- 
T ancora di questa calamita medesima è congegnato per guisa da spingere il 
punzone della lettera stessa un nastro di seta , il quale è stirato quanto è ne- 
cessario mediante un [teso ; fatta l’ impressione , il nastro viene a discendere 
per far luogo alt impressione successiva (I). 

Comunica il Prof. Magrini ( 4 ° congresso, 16 settembre ) il progetto d una 
macchina da muoversi colla, sola forza elettro-magnetica, e dice che I’, I R. 
Istituto di Milano ha preso in esame il suo progetto ed ha disposto elle la sua 
amministrazione desse le spese necessarie per [torsi in concreto la sua nuova 
idea; aggiugnendo che se il risultalo fosse favorevole non mancherà a prov- 
vedere un straordinario sussidio per far eseguire una macchina sopra più-ampia 
scala per conseguire i maggiori effetti possibili. 

Questo dà luogo a talune parole trai cav. Bellini e i Professori Baruffi e 
Majocchi sopra simili macchine eseguite ,o proposte da Jacobi, dai Ne ,r ro Bot- 
to ed altri. 

Il Cav. Carlini dava notizia (al S.° cong. deU’ntlun. de’2u seti.) di un te- 
legrafo elettro-magnetico , da lui applicato a confrontare orologi a pendolo 
molto distanti fra loro nell’Osservatorio di Milano. Premesse alcune parole sul- 
P uso clic si suol fare dal pendolo contatore per P indicato oggetto , renne a 
dire come se ne sia migliorato l'ufficio in detto Osservatorio , facendo cioè cam- 
minare il contatore sul tempo' medio, mentre gli altri pendoli camminano sul si- 
dereo ; cosicché il primo perde sugli altri un secondo ogni sei minuti. In tal 



(1) Il perh-zionaraonto dell’ arte lj po -rafie r , j] mazzo come più -sollecitamente stampare e 
propagare i propii concetti io questo secolo elio vuole accorciare c tempo c distanza ed 0 "ni 
cosa , pareva che fosso stato un poco trascurato , ma da alcuni anni in qua una folla di pro- 
getti cd una smania di perfezionare è succeduto all'inerzia clic vi era in quanto a eiù E som- 
mamente VI compiacciamo col signor Turchini per la felice idea di applicarvi I , I, -tiro-magne- 
tismo. In Francia Ira tutti i metodi proposti per perlezionare quest’arte, quello di Jomig e 
Delcambrc , quello di Koscnborg , quello di Gaubert , hanno maggior voga c sono più per- 
letti. Questi però po^siansi sopra 'principi e combinazione di meccanica c quantunque di molto 
se ne vantaggiasse l'arte, abbi-, -riandò assai il tempo necessario alla composizione delle parole 
pure maggiore profitto di certo si otterrebbe dall applicare l’ elettro-magnetismo o altro im- 
ponderabilc, ciré sono essi assai più celeri ile’ loro movimenti d' ogni altra combinazione. Noi 
tacciamo voti acciocché perfezionate il metodo del Turchini, semplificalo e se si può anche 
accorciato, si difendesse nelle stamperie a sostituire gli antichi. E. de A. 
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Ruisa indugiando alcuni minuti avanti di prendere il secondo accordo, si può 
fare in modo che anche questo sia preso in un istante in cui le battute coin- 
cidano : ed allora in vece di un minuto trascorso, si sottrae un minuto ed un 
. sesto di secondo , in vece di un minuto, due ed un terzo di secondo , in vece 
di Ire. un minuto e mezzo secondo , e cosi di seguilo : laonde iu questo modo 
il pendolo a tempo medio servo a misurare le frazioni del tempo , per lo stesso 
principio con cui il nonio misura le frazioni dello spazio. Reso per altro insuf- 
iìciente l'uso dei contatori per l'ampliaziono dell'Osservatorio , ii nominato Di- 
rettore del medesimo pensò d' impiegare alf oggetto del succitato oonfròulo un 
telegrafo elettro-magnetico , il quale in ciò solo differisce dai conosciuti che la 
chiusura e l’apertura del circuito si opera uon dalla mano di chi detta, ma 
dalla caduta e dal sollevamento del martelletto dei minuti mosso dal contatore. 
L' astronomo che vuol prendere l' accordo fra due orologi esistenti in due di- 
versi corpi di fabbrica della specola , si reca prima nell' uno , mette in moto 
il contatore facendolo andar di conserva coll’orologio, e nota il tempo di que- 
sto all' istante che il merlelletto cade |>er chiudere il circuito. Recatosi indi 
all'altro corpo di fabbrica, dopo un certo numero di minuti interi di cui tien. 
eunto col suo orologio da tasca , osserva il tempo del secondo orologio nel 
momento in cui , essendosi chiuso il circuito , un ago calamitalo che prima 
era in quiete si mette istantemente in moto. Se per avventura non si fosse in 
sulle prime ben osservato un tale movimento , si può attendere il secondo , il 
terzo , il quarto minuto , al principio dei quali si riflètè regolarmente il mo- 
vimento. Siffatto meccanismo, aggiungeva l’ oratore , divenirgli ora particolar- 
mente necessario , imperocché avendo compiuto un periodo di 18 anni di os- 
scrvuzioni giornaliere della luna , giù tutte calcolate , paragonate colle tavole , 
r rese pubbliche colle stampe, le quali furono da lui cominciale all' istrumenlo 
dei passaggi di Reichcnbucli , e terminate dai signori Krcil e Slainbuchi al 
circolo meridiano di Scaorr , vorrebbe egli incominciare un secondo periodo , 
impiegandovi coiitemporaneameute entrambi gli strumenti. 

.Mag.mito-eletthicismo. — Correnti indotte dalle calamite rotanti. Il Prof. 
Pacinolti (3.° congre-so, 18 settembre) dopo rioordati i fatti del Faraday, del 
l\ol>ili, e dell' Antiuori intorno alle correnti indotte dalle caiamite rotanti , espo- 
ne le circostanze principali che accompagnano tali fatti ed alcune variazioni che 
ha ritrovale iu intensità c direzione in alcuni punti della calamita e di un ci- 
lindro calamitalo concordanti coll' ipotesi Amperiana. Espone alcune applicazio- 
ni che possono farsi. per avere una corrente di forza costante e per determinare 
la lorzu induttrice ne'dircrsi punti della calamita , parla d' uo istrumenlo misu- 
ratore dell' intensità magnetica della terra c degli effetti assai grandi che si 
avrebbero moltiplicando te calamite (1). 



(1) Dopo ottenuto le correnti di cui parla il eh. Prof si pensu di ottonerei!* queste cor- 
ronti , gli ófletti elio m ottmevano da quella della pila ed ultimamente per l’apparalo di 
Clarkc si ottengono facilmente la scossa , la iliotilia , la decomposi ziono dell* acqua , con le 
correnti indotte di 4 calamite , due fìsse o due mobili che ruotano intorno ad esse. Ora la 
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Il Prof. Yismara espone ( idem. 17 settembre ) alitine esperienze di indu- 
zione elettro-magnetica, in cui le correnti sono ottenute pei solo allontanamento 
e cambiamenti parziali de' punti di contatto dell' ancora colla calamita : ma i 
Professori Orioli e Majocchi pon trovano alcuna differenza fra le cagioni delle 
correnti ottenuti dal Prof. Vismara e quelle delle ordinarie induzioni. 

Pila magnete-elettrica. Si legge dal Prof. Mossotli ( 4.» cong. 27 seti, } 
una memoria del Prof. Pacihotti di Pisa , in cui T autore considerando che le 
correnti magneto-eleltricbe si ottengono in fili isolati dalla calamita , dice che 
l'agente da cui sono eccitale può aversi come una forza elettromotrice , che si 
riproduce ne’ differenti punti della calamita ; e sommando la forza d' un punto 
con quella degli altri ha ottenuto un apparato elettromotore che chiama pila 
magneto-elellrtcu. ' . 

ila immaginate tale disposizione di pezzi da fare un conduttore metallico 
sotto l' inliuenza della calamita , il quale raccoglie diverse forze cospiranti elet- 
tromotrici , e dà azionò ad una corrente che lm presso a poco un' intensità 
proporzionale alla somma delle forze. Questo conduttore è formato da pezzi me- 
tallici che ruotano insieme colla calamita , ebe si alternano con altri pezzi che * 
restano in quiete : i primi fanno l’ullicio di eccitatori , i secondi de' conduttori. 

Per ciò il Pacinotti-ha fasciala di seta uua verga di acciaio parallelepìprda , 
lunga un piede e mezzo , larga dieci lince e grossa cinque ; iu essa iutrodùce 
alcune rotelle di lamina d'ottone , grossa una Imea , e del diametro di tredici 
linee , nelle quali è praticata Ta conveniente apertura rettangolare al centro , 
ed una scannellatura sulla circouferenza. All'apertura di essa è saldato un filo 
di rame coperto di seta e vi esistono alcuni piccoli incavi, ne' quali s'allogano 
simili fili che servono a collegare tra loro le diverse rotelle , ogni pai» delle 
quali munito de' rispettivi fili , forma un elemento della pila. Ciascuna rotella 
è isolata daU'allre per mezzo di un cartoncino tagliato esso pure circolarmente 
e coll'apertura rettangolare al centro. La calamita è messa orizzontalmente con 
pcrui sopra due sostegni di ottone , e si fa girare con una ruota ed una fune 
continua. Le rotelle d ottone introdotte nella calamita son dodici, Ire delle quali 
all cstremilà del polo sud , sei nel mezzo , tre dalla parte del polo nord. 

Gli elementi di questa pila adunque si compongono di duo rotelle , l una 
posta verso il polo deila calamita , I altra verso 1 equatore delta medesima : esse 
comunicano tra loro per mezzo del filo di rame coperto di seta, disteso lungo 
un lato della calamita stessa. Tutte le rotelle ed i fili di cui abfiiam discorso 
girano colla verga magnetizzata. Per mettersi in contatto gli elementi fra loro, 
ogni rotella ha una molla formata da un filo d'ottone , il quale per uu estre- 



terra essendo una gran calamite -aneli’ essa e perciò un gran solenoide , doterà dare pure le 
correnti , e gli altri effetti. Perciò il Palmieri ed il Linari continuando le esperienze su que- 
sto argomento dal Nobili incominciate hanno con una batteria magnelo-cleUro-tcllurìca ritro- 
vate prima le leggi delle correnti terrestri , quindi hanno ottenuta la scossa e la decom- 
posizione dell’acqua e tutti gli altri fenomeni die si hanno dalle pilo e da altri apparali elet- 
tro-motori e con apposito apparecchio nel 1844 hanno rinvenuta ed ottenuta la scintilla che 
la terra dello sue viscere mostra al Gsico indigatore. Lode a questi valentissimi. E. de A. 
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ino è. fissalo sulla terra su cui sta la macchina , per altro incurvandosi s'ap- 
poggia sulla scannellatura della rotella che percorre quaud'essa gira. Le molle 
sono unite a due a due con fili di rame , e tutto è disposto in moda da po- 
tersi mettere in azione due , tre o più elementi , o far operare ciascuno sepa- 
ratamente. 

Nell apparato costrutto da lui trovò che non tutti gli elementi davano egual 
forza ; ed il primo dava -al galvanometro una corrente di (>j° , il secondo di 
G0° ; il terzo di 80°. Al crescere gli elementi che sono in azione , purché 
sieno disposti in modo da essere cospiranti , si aumenta la forza della corren- 
te : in fatto mentre il primo da sé solo dava una deviazione di 6j» , il 1° col 
secondo di 80° , il 1° co' due successivi di 88° , uniti a quattro la deviazione 
dell' ago superò i 90“ ; ed adoperando un meno sensibile strumento trovò che 
quattro elementi producevano deviazione , di CO» , 5 di 70» , e con lutti sci 
era di 77°. 

L’ A. dice di non aver raggiunto il limite che potrebbe aver luogo per 
l’aumento della corrente . solo avendo aggiunto alla precedente un’ altra cala- 
mita fornita di altri quattro clementi , la corrente fu rinforzata. Però le cor- 
renti ottenute non son molto forti tanto che non possono attraversare i liqui- 
di , magnetizzano solo taluni piccioli aghi di acciaio e si ha appena qualche 
sentore di scossa : ma se non è questa pila da preferire alla voltaica, pure in- 
teressa (dia fisica , come f interessano le termo-elettriche. 

Elettricità.’ animale. Il Prof. Orioli e Lippi ( 1 .» congresso 10 ottobre •) 
riferiscono alcune esperienze fatte sopra una Torpedine quasi morta. L’ animale 
non dava piò scosse sensibili ed il galvanometro moltiplicatore alla parte ven- 
trale e superiore dell’organo elettrico, ha dato una piccola corrente , ma con 
ugual facilità iu qualunque parte del cervello irritata. Esaminato il cervello, vi 
hanno rinvenuto il 4.» lobo di cui parla il Mattenucci e sebbene questo non 
avesse dato risultamenti a preferenza degli altri , pure il Prof. Orioli crede elle 
una sola esperienza , fatta sopra un animale tanto male ridotto , non possa 
nulla conchiudere. 

Il Prof. Pacinotti annunzia ( 1.» congresso, 12 ottobre) che unitamente al 
suo collega Pucciaolti avendo fatte alcune esperienze ed ottenuti risultamenti che 
dimostrano 1" esistenze di correnti elettro-vitali negli animili a sangue caldo , 
invila il Presidente Prof. ConGgliachi a nominare una commissione per verifi- 
care i falli e riportarne alla sezione, la quale nominata, il Prof. Belli relatore 
ne legge f 1.» congresso 14 ottobre ) rapporto. Nel quale dopo aver notato il 
fatto consistente in questo , che conficcati due lanccttnni di platino l’ uno nel 
cervello e l’ altro in un muscolo di un animale vivo si ha uno spostamento di 
lì!.» dell’ ago del galvanometro ; conclude doversi maggiormente assicurare 
delle correnti elettro-vitali con altri esperimenti, poiché si trovò pure che, seb- 
bene piò deboli, le correnti si ottenevano ancora immergendo gii stessi lancet- 
toni in un pezzo di cervello e di muscolo messi a contatto. 

Il Cav. Bellingieri parla dell elettricità del sangue ne’ diversi stali del cor- 
po degli animali ea invila i fisici ad immaginare un istriimenlo a misurarlo. 

Il Prof. Maltecucci ( 3.» congresso, 28 settembre ) parla della rana c di 
alcuni fenomeni deila torpedine. Riunite a pila molle rane preparate nella ma- 
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mera ordinaria , e nello stesso modo altre in numero uguale , disposte in 
guisa da far circolare la loro corrente in direzione contraria a quella delle 
prime ; facondo variare per tutte le rane di una serie quella circostanza di cui 
vuoisi studiare la corrente propria , circola pel filo del galvanomctro. L'A. 
crede che sia nella corrente , la cagione del fenomeno del Galvani. Nota alcu- 
ni fenomeni della torpedine che mostrano I' organo elettrico non essere allat- 
to analogo alle pile ordinarie , ed alle spirali elettro dinamiche (1). 

Nella sessione de' 25 settembre 5.» congresso il Prof. Matteucci viene a 
recare nuovi fatti per istabilire il parallelismo fra la funzione dell' organo elet- 
trico della torpedine e la contrazione muscolare. Considera egli questo paral- 
lelo » 

l.° In ordine alfaziòne della corrente elettrica ; e qui rammenta come la cor- 
rente nel primo periodo di vitalità del nervo ecciti la contrazione muscolare , 
tanto nell’ invasione che nella cessazione , e nel secondo non si abbia contra- 
zione , se non che all' invasione delia corrente diretta , e alla cessazione del- 
l' inversa. Cosi per qualunque verso dirigasi la corrente nell' organo elettrico 
della Torpedine «la essa recentemente separato , si eccita sempre la di lui sca- 
rica lauto all’ invasioue che alla cessazione della corrente. La qualé , indebo- 
lendosi l’ organo , non eccita più la scossa che quando comincia , se è diretta 
dal cervello all' organo , e quando cessa , se è diretta in verso contrario. 

2. » Rispetto alle alternative voltiane , vedendo accadere la scarica dell'or- 
gano in quelle medesime circostanze in cui avviene la contrazione muscolare ; 
vale a dire che perde 1’ organo il potere di dare scosse pel continuo circolare 
io esso lui della corrente in un verso ; che lo riacquista se invertesi la cor- 
rènte ; e che dopo averlo di nuovo perduto per la prolungazione di lei in que- 
sto secondo verso , ritorna a possederlo se facciasi circolar la corrente al modo 
primiero. 

3. » Relativamente all’ azione della voce vomica , osservando che introdot- 
ti tre grani di questa sostanza nello stomaco della Torpedine , essa fuori del- 
1’ acqua dà scosse spontanee , e le ripete al minimo toccarsi del corpo suo. 
Avverte inoltre che se si tagli la midolla spinale di detto pesce in tal guisa 
narcotizzato , i contatti col suo corpo al di sotto dei punto di sezione non 
sono più seguiti dalla scarica ; di maniera ohe la scarica è evidentemente pro- 
dotta da un movimeuto rillesso per I' intermezzo della midolla spinale. 

Passando quindi a trattare dell' esame dell' organo , ridette non potersi 
esso paragonare ad un apparato voltaica ; avvegnaché mentre troncaado in que- 
sto la colonna, supposta avere alla sua sommità il polo positivo, si trova alla 
base inferiore del tronco superiore il polo negativo : per lo contrario inciso 



(1) 11 signor De Lamballe ha rcccntcraeate trovato P apparecchio elettrico della torpedi- 
ne. Esso consiste io due borse io forata d’ un grano di fava situate simmetricamente accanto 
a polmoni , piene di prismi gelatinosi , insieme riuniti da Eli nervosi , de* quali niuno però 
penetra nel prisma. Non ha pertanto potuto rendere ragione del modo cou cui la torpedine fa 
«so di questo apparecchio. E de A. 

ri 
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uno dei prismi dell'organo della torpedine , c diligentemente esplorato , trovasi 
costantemente positiva la parte del taglio più vicina al dorso , e negativa l’al- 
tra più prossima al basso ventre. 

Osserva inoltre come si ottengano le contrazioni della rana , posandone un 
nervo sopra una picciolissinm parte di un prisma della torpedine il quale ve- 
nendo urtalo o ferito , produce la scossa. Donde inferisce, che ciascun prisma , 
ed anche ciascuna delle sue parti elementari , ha idoneo organismo por pro- 
durre la scossa : deduccndo da ciò non essere altro la scarica totale della tor- 
pedine che la somma di tutte le scariche elementari dei diversi suoi prismi 
riuniti. 

Conclude finalmente di ravvisare sempre più difficile ogni ravvicinamento 
Ira I* origine della funzione (lolla torpedine , e quella delle altre sorgenti elet- 
triche. Che quanto poi v’ ha di meglio stabilito nell’ organo dei pesci elettrici 
si è il rapporto fra la posizione dei poli , e la disposizione dei prismi , trovan- 
dosi i primi alle estremità di questi , malgrado la diversa posizione che hanno 
nei due pesci da esso e dal Professor Paolo Savi esaminati, vale adire dal dorso 
al basso ventre nella torpedine, dalla lesta alla coda nel Gimnoto; e che a vie 
meglio confermare la generalità di siffatto rapporto di posizione , gioverebbe 
lo studio dell'altro pesce elettrico , il -Siluro. 

Termo-elettricismo. — Induzione dette correnti termo-elettriche. In oc- 
casione d’ una lettera del Prof. Zanledeschi al congresso riguardante il feno- 
meno d' induzione delle correnti termo-elettriche , il Prof. Pacinotti ( 3.o con . 
gresso , 28 settembre ) osserva che il signor Antiuori avendolo prima osserva- 
to è giunto in fine ad averne la scintilla. 

Ottica. — • Dispersione delta luce nel sistema delle ondulazioni. Leg- 
ge il Prof. Mossolti ( 3.o congresso , 22 settembre ) una memoria sopra la di- 
spersione della luce nel sistema delle ondulazioni. Dimostra dapprima che con 
questi sistemi e colle forinole analitiche che ne conseguono, risulta che la ve- 
locità di propagazione delle ondulazioni su' mezzi elastici è indipendente dalla 
lunghezza loro ; per la qual cosa il fatto della dispersione non potrebbe con- 
ciliarsi col sistema delle ondulazioni. Ma egli si sforza con una serie di con- 
siderazioni , dimostrare che la supposizione fatta da’ geometri non può ammet- 
tersi nel caso della proposizione delle onde nei mezzi ponderabili o refran^en- 
ti , e che si può nell’ alterata omogeneità del mezzo rinvenire la cagione °per 
la quale le ondulazioni di una minore lunghezza vengano a propagarsi più 
lentamente — E questo concetto sommettendo egli all’ analisi., ha veramente 
ottenuta la forinola con cui si fa questa diminuzione di velocità. E»li infine 
considera 1' etere o i fluidi imponderabili , non come solo contenuti ne’ corpi 
ponderabili , ma come quelli da cui emanano le forze che legano le particelle 
che sarebbero di loro natura ripulsive ; e questa loro unione costituisce i 
corpi. 

1d.. — Colori complementari. In una memoria Girolamo Calvi (idem 27 
settembre ) si propone di richiamare I’ attenzione de pittori su’ colori comple- 
mentari per l’ imitazion del color delle ombre. 

Id . — Sul ripetersi <f uno stampo sopra una leonina stata per alcuni anni 
sulla stampa stessa. Il Doti. Gni ( id, 25 selt. ) espone un fatto che crede non 
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essere slato avvertito sinora da’ Fisici. Sulla faccia d' un cristallo applicata al- 
cuni anni sopra una stampa si ripete l' immagine della stampa stessa. Que- 
sta immagine è formata di un pulviscolo sottilissimo che depositandosi oyo più 
ove meno indica i chiari e gli scuri nel disegno; con la legge che gli oscuri 
corrispondono ai punti del cristallo privi di pulviscolo , i chiari al contrario. 
Un eccezione ha notato in due stampe impresse sopra oarta patinata molto 
lustra. — Simili osservazioni ha fatto sopra cristalli sovrapposti a disegno 
all' acquarella. 

Id. — Strumenti ottici. Il Maggior Porro legge ( 2° congresso , 28 set- 
tembre ) una memoria : Alcune combinazioni ottiche applicate ad istrumenti 
astronomici , geodetici ed agrimetrici , trattando de' micrometri degli obbiet- 
tivi acromatici di grande proporzionale apertura e (teli 1 applicazione a! rile- 
vamenti e livellamenti. Fa notare che egli presenta si è proposto di unire ia 
più grande apertura d' obbiettivo alla minore lunghezza focale e dice d’ aver 
ancora ottenuti dei cannocchiali dotati di stereogonismo. 

Un cannocchiale viene dal prof Amici presentato ( 3 » congr. 16 seti. ) 
applicabile a lutti gli strumenti geodetici e fa conoscere come possa servire a 
rettificare più facilmente il livello , mettendo all’ estremità d' un tubo cilin- 
drico due obbiettivi uguali , la cui distanza uguagli la somma delle lunghez- 
ze focali , e che nel comune fuoco abbiano un reticolo , cosichè di questo 
cannocchiale senza ingrandimento* si pilo far uso come della linda. Per avere 
poi quell' amplificazione clic si può desiderare alle due estremità del tubo, con- 
giugne successivamente un piccolo cannocchiale astronomo j , in modo che 
tutto il sistema faccia un cannocchiale terrestre di 4 lenti. 

11 Prof. Gonnella offre una memoria ed un’ opera ( idem. 20 settembre ) 
stampata , nella prima delle quali annunzia contenersi nell’ opera l.° alcuni 

r rfezionamenli al teloscopio newtoniano , 2.® alcune formolo per determinare 
andamento della luce in un sistema qualunque di lenti ; 3.® una macchina 
destinata a determinare la quadratura delle ligure piane — Egli chiede che una 
Commessione esamini i delti strumenti e viene nominata composta da’ signori 
Ilabbage , Carlini , Mossolti , Tanzini , Doveri , Amici la quale favorevolmen- 
te riferisce alla Sezione intorno alle importanti ricerche del Gonnella. 

Il Prof. Amici legge ( idem ) «no scritto intorno ad uo telescopio acro- 
matico di sedici piedi di distaoza focale costrutto nelle officine del museo fisi- 
co di Firenze , composto di crown e Jltniglass della fabbrica di Guinaud di . 
Parigi. . _ 

La descrizione d’un nuovo microscopio catadiottrioo . viene comunicata dal 
Prof. Giambattista Amici al 4.® congresso nella sessione dei 24 seti. L obbiet- 
tivo catottrico è couqiosto da una rotella di vetro di tre pollici di diametro ed 
anche di minor grossezza. Stabilite le distanze alle quali vuol situare 1 obbietto 
da ingrandire ed il fuoco dell'oculare , determina l’ inventore , la curvatura da 
darsi alla rotella di vetro da trasformarla nella seguente maniera in un piccolo 
telescopio di Cassegrain rovesciato. Lavora cioè una delle faccio della rotella in 
forma sferica e rende concava I’ altra faccia solo in una piccola porziooe cen- 
trale. Applicando nna foglia di stagno alle due superficie convessa e concava 
Si hanno due specchi , uno rimpetlo al F altro come nel nominalo telescopio. 
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Per renderli atti all' ingrandimento , 1’ Amici fa nel centro del maggiore 
specchio un incavo sferico con raggio di curvatura eguale alla distanza dell' og- 
getto dello specchio , e lascia questo Incavo pulito senza stagnola ; dall' altra 
parte poi intorno allo specchietto convesso dà alla superficie viirea una curva- 
tura di raggio uguale alla distauza dell - obbiettivo del luogo dell’ immagine 
presso l’ oculare. Kd in questo modo i raggi non soffrono alcuna rifrazione 
ma sola ritlessioue ed il microscopio opera come se formato da soli specchi 
metallici ; anzi più efficacemente che si perde meno luce nella rillessione degli 
specchi vitrei. Termina notando che il microscopio di sir Brewsler non è che 
1’ inversione d" un telescopio costruito 30 anni fa , dal Gualtieri di Modena ; 
e che il Doli. Goring , dimostrandolo inferiore a quello dell' Amici si giova 
dell'idea del Brewsler per convertirla in quella di un telescopio , di cui se 
ne crede inventore , mentre non è che lo stesso telescopio del Gualtieri. 

Id. — Daghcrrotipia. 11 Principe Luigi Bonaparte riferiva al 5.° cong. sess. do’20 
sett. in proposito dei fenomeni della luce, di avire osservalo in Siena, cornei ri- 
tratti eseguiti col dagherrotipo riuscissero bene , tanto con vivissima che con fievala 
luce, se abbondavano nell'atmosfera corpuscoli nuotanti , e come si ottenessero 
imperfetti nella scarsità loro. Aggiunse inoltre che in molte circostanze i sali di 
argento aon vengono anneriti dalla luce : citando il fatto di Davy che il ni- 
trato d‘ argento disciolto in acqua distillata scevra d’ ogni materia organica e 
posto entro un vaso bea chiuso , non veniva annerito dalla luce, Riportava, 
pure una osservazione fatta da altri , che cioè il magistero di bismuto espo- 
sto sopra una carta ad asciugarsi al sole , anneri in quella parte soltanto che 
era al contatto colia carta medesima , e spezzalo non si vide nero nell’ inter- 
no. Sospettava quindi che in tutti gli indicati effetti anziché doversi riscontra- 
re un* azione diretta dalla luce su tali sostanze , vi agisca essa in vece per 
forza catalitica secondo il linguaggio del Berzelius, attuando cioè i corpuscoli 
organici esistenti nell’ atmosfera a produrre i fenomeni. Quindi vorrebbe che 
da esperti Fisici si ripetessero nel vuoto , od in luogo privo dei nominati cor - 
puscoli le sopraindicate esperienze, e si facessero ritratti col dagherrotipo, per 
potersi venire sull’ accennalo dubbio a qualche positiva conclusione. 

Tito Puliti mostra ( !•*’ congresso, 7 ottobre ) l'apparecchio col qua- 
le ha ottenuti impressioni sopra plaguè d’argento col metodo di Daguerre. 
Espone il Pillili i fatti osservati , dell abbassamento , cioè , di tono prodotto 
dalla luce su' veli sottilissimi , corrispondenti alle prime tinte de' A anelli di 
Newton , e la screpolatura osservata uè’ punti ove la luce ha più , o meno 
operato su' medesimi veli ; e ciò per facilitare la spiegazione del fenomeno 
lìaguerriano. 

lo. — Sulla luce della Lucciola. Premessi alcuni fatti , posti in evidenza 
dalle proprie osservazioni ed esperienze descritte in uua sua memoria sulla luce 
della Lampyri» italica , il Prof. Matleucci è da essi indotto a concludere , ed 
espone queste sue conclusioni alla tornala de' 16 settembre nel congresso di Lucca, 
intorno alla natura del fenomeno luminoso presentato dalla lucciola, che la pro- 
duzione della luce nell' insetto è del lutto connessa coll' assorbimento che esso 
fa dell'ossigeno , il quale viene a combinarsi col carbonio , elemento della ma- 
teria fosforesceate , giacché è sempre consumata dall' insetto medesimo uua 
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quantità d’ossigeno corrispondente a quella del gas acido carbonico srilnppato; 
e ciò senza segni di calore , il quale dovrebbe essere accumulato per apparirò 
ai nostri strumenti : che poi la vita dell' insetto non è condizione essenziale 
della sua fosforescenza , perchè i di lui segmenti luminosi anche separati dal 
corpo c schiacciali seguitano a risplendere per qualche tempo nell' aria : che 
bensì la vita è necessaria a conservare la materia fosforescente melinole lami- 
nutrizione la quale basta a mantenere splendente. 1’ insetto anche rinchiuso con 
erba entro una scatola. Opina eziandio che il sistema nervoso possa inlluire sul 
fenomeno in quistione, estinguendosi nelle lucciole piu presto nella soluzione di 
noce vomica che nell’ acqua , e prima in questa che nell' oppio. E lilialmente 
I' intermittenza della luce, la quale è quasi scintillarne , lo induce a credere' 
fosse connesso il di lei sviluppo colla respirazione dell'insetto , che per le molla 
trachee esistenti ne’ di lui segmenti luminosi permotte il contatto dell'aria atmo- 
sferica con ima sostanza speciale , contenuta negli anelli dei medesimi. 

Il Prof. Perego narrando di avere aneli’ egli istituito esperienze sull' luc- 
ciole, diceva essergli sempre avvenuto di trovare che esso perdono colla vita 
il potere di emettere luce : a cui il Matlencei , poter ciò forse avvenire in 
qualche caso ; ma che quando non ha veduto egli ad occhio nudo risplendere 
il morto insetto , posto fra due vetri sotto un microscopio , scorgeva luminosi 
specialmente gli orli della medesima. Non conveniva poi il Professore Taddei 
che al solo contatto coll’ ossigeno sia dovuta quella luce , imperocché alcuni 
legni e farine ec. a contatto eoll’aria assorbiscono ossigeno per restituire l'equi- 
valente in gas acido carbonico senza però presentare la fosforescenza. A cui il 
Matteucci, ohe nella spiegazione dei fenomeni bisogna aver riguardo sopratutto 
alle cause coaosciutc , e che inoltre potrebbesi attribuirò la citata differenza 
d'effetti ad un modo particolare di essere. Frattanto il Prof. Pacinotti riferiva 
occidentalmente le esperienze di Nobili e Melloni , i quali ottennero segni di 
calore al termomolliplicatore nella lenta combustione del fosforo. Ed il Profes- 
sore Taddei ritornava a concludere , che la lucciola risplende pel concorso di 
più cause, alcune delle quali ignote, accordando por altro che l'assorbimento 
d' ossigeno ed il proporziomto sviluppo di gas acido carbonico, accompagnano 
il fenomeno luminoso. Il Principe Luigi Bonapartc udendo che il Prof. Mat- 
teucci non negava ricavarsi qualche traccia di fosforo da una gran quantità di 
lucciole prese insieme , sebbene rispondendo questi al Prof. Taddei dicesse non 
averne ottenute d’acido fosforico , e ritenuto che il fosforo anche in tenuissima 

3 limitila può emetter luce senza calore , trova grande analogia- tra i fenomeni 
a esso presentati , e quelli in discorso : talché domanda se sia provalo che 
la piccinissima quantità di fosforo esistente nella lucciola non possa cagionare 
il suo splendore. A cui il Prof. Matleucci , essere troppo piccola siffatta quan- 
tità di fosforo per attribuirla il fenomeno , e che in molte sostanza dove ne 
esiste una quantità bene maggiore , e come notava il Prof. Taddei nella sostanza 
cerebrale , non si vede luce. E il Bonapartc, potere nella lucciola essere com- 
binalo il fosforo in un modo incognito e quindi non rimanere escluso dalla pro- 
ducione del fenomeno. 

Esponevasi poi dal Prof. Lotiini ( id. 18 set 1 . ) un fatto che scmbravangli 
avere un ceito rapporto con qualche punto della discussione intorno alla luce 
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della l.ampyri t italica. Narrava cioè come molta lana sudicia già esposta al- 
1' umido , -avvolta iti balle , caricata e compressa a- bordo di un bastimento , 
dopo circa venti giorni di navigazione le balle comparvero luminose senza dare 
seguo sensibile di sviluppo di calore , e giunta la merce a Livorno trovosù tutta 
la Imia earbonizzata, con indizi evidenti che l'azione avea- cominciato dal centro 
di ciascuna balla. 

Id. — Ih' colori indiziami Sopra iantine metalliche. Il Prof. Muj occhi 
data ( ò'.o congresso, adunanza del 27 settembre ) notizia di alcune spierienze , 
che proponevasi di ripetere innanzi alla Sezione. Ricordato come il Prof. No- 
bili insegnasse il modo di formare per mezzo della pila colori iridizzanti sopra 
lamine di diversi metalli in un sistema d' apparenze che egli chiamò elettro- 
chimiche , si fè ad esporre un diverso metodo pubblicato recentemente da esso 
negli Annali per ottenere l’ indicata iridescenza , che disse presentare due im- 
portanti vantaggi su quello del Nobili , l.o cioè di dare i voluti colori senza 
bisogno della pila: 2.» di offrirli si aderenti alle lastre da resistere anche a non 
lieve sfregamento , mentre le apparenze elettrochimiche del Nobili hanno d’uopo 
d’ essere difese da un cristallo. 

Prendasi , egli diceva , una lastra di argento , d’ acciaio , o di platino , 
ben polita , e si collochi al fondo d' una tazza di vetro o di porcellana , di 
una sostanza in somma non attaccabile dalle soluzioni che si adoperano Si 
versi poi su di essa, tanto da ricuoprirla , una soluzione ben purgata e filtra- 
la di acetato di piombo, o di verderame sciolto nell’aceto. Si applichi quindi 
al di sopra della lamina I' estremità di un cilindro di zinco , dalla cui dimen- 
sione dipenderà la grandezza dell'anello centrale, e vi si mantenga a contat- 
to per un minuto , ed anche un minuto e mezzo. Non tarderà ad osservarsi 
alla superficie delia lastra un' azione elettro-chimica , la quale produrrà sulla 
lamina stessa anelli foschi e non iridescenti , che cresceranno in dimensioni 
colla durata del contatto delio zinco. Estraggasi allora la lastra eoa tanaglia- 
te , e si ascinghi delicatamente per non portar via quella sostanza che vi si è 
depositata per la repentina azione ohimica , e che non ha ancora acquistato 
la desiderata aderenza, e si sovrapponga ad una liomma a spirito : non tarde- 
ranno a vedersi risaltare gli anelli colorali del Newton. Terminava dicendo 
non aver egli sperimentato che le accennate soluzioni , ma opinare che altre 
ancora darebbero soddisfacenti resultali. 

Domandava il Prof. Pucinolti all’ espositore , se abbia pure istituito espe- 
rienze dirette a dare una particolare disposizione agli anelli , in guisa da ot- 
tenerli disegnati a piacere ; su di che riportava dal Mnjncchi una risposta ne- 
gativa. Ed il Prof: Dini domandava quali fossero i metalli sperimentati: a cui 
il Prof. Majocchi essersi limitato a quelli superiormente accennali : e offerse 
cosi motivo al Prof. Pacinotti di osservare che forse potrebbe conseguirsi un 
Imon risiiltamenlo «anche sul placfong , sui quale otlengonsi bellissime le appa- 
renze elettro-chimiche del Nobili. 

Id. — Sulle proftrietà degli spettri formati coi reticoli, leggeva il Profes- 
sore Mossolli al congresso di Lucca, nelladunanza de' 23 seti. , un suo scritto 
sulla proprietà degli spettri formati coi reticoli , é su i una sua analisi mato- 
inaticS della luce. 
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Cominciava egli dall’ osservare che i Fisici , i quali hanno esaminato lo 
spettro solare per riconoscervi l'estensione dei colori, 1" intensità della luce 
delle diverse parti , e le lunghezze degli accessi o ondulazioni corrispondenti , 
si sono comunemente serviti di spettri prismatici , cioè formati colla rifrazione. 
Ma l’ immagine che per questo mezzo si ottiene è trasfigurala ; le parli piu 
rinfrangihili sono allargale , e raccorciale le meno rinfrangibili , talché mala- 
gevole vi riesce l’esame delle proprietà delle diverse parti costituenti un rag- 
gio di hice solare. 

Il mo<lo raccomandato dall’ Autore per ben riconoscere la composizione 
della luce naturale , le relazioni che esistono fra le lunghezze delle ondolazio-' 
ni nel vuoto o nell'aria de’ vari suoi raggi , e i lunghi da essi occupati nello 
spettro ; quello si è d’impiegare gli spettri che si ottengono per mezzo dei re- 
ticoli , osservati per la prima volta da Fraunhofet, Imperocché il solo elemen- 
to da cui dipende la formazione di tali spettri essendo la lunghezza dcHe di- 
verse ondulazioni dei raggi componenti la luce naturale , il fenomeno si presen- 
ta in essi nel suo massimo grado di semplicità , senza le alterazioni prodotte 
dal passaggio dei raggi per un mezzo rifrangente. 

Seguendo egli tale idea ha dedotto dàlie osservazioni fatte con ammirabile 
precisione dallo stesso Fraunhofer , le lunghezze delle diverse parti corrispondenti 
agli intervalli delie sette linee nere principali , dal citato ottico scoperte. Reso 
anche più sensibile con una figura, il paragone dei due spettri ottenuti da que- 
st’ ultimo con ’ un prisma di lini e con un reticolo , ha egli trovalo che gli 
intervalli fra le suddette linee principali , che nello spettro del reticolo erano 
rappresentate dai numeri 31 , 66 , 61 , 40 , 54 , 33 , in quello per rifrazione 
lo erano dai numeri 50 , 21 , 27 , 4G , 48 , 47. • 

Ha inoltre l'autore rinvenuto di una singolare proprietà dotato lo spettro 
del reticolo. Fraunhofer determinò nello spettro fatto colla rifrazione , che per- 
essere più grande e luminoso è il solo che ci si presti, le intensità di luce delle 
rospettive parti od intervalli compresi fra le linee Derc principali. Le trovò 
egli diverse per le diverse parli senza alcuna simmetria : la massima intensità 
è verso l’ estremità meno rifrangihile dello spettro , nel color giallo presso il 
suo confine coll'aranciato ; e se immaginassimo condotta una linea, segante lo 
spettro in guisa , che dalle due parti di essa la quantità di luce fosse eguale, 
essa cadrebbe poco oltre il massimo dal lato dei colori più rifrangibili. Inten- 
dendo ora condotta la linea omologa nello spettro formato col reticolo , l’ au- 
tore è portalo a concludere che essa lo dividerà in due parti eguali , e cadrà 
nel luogo di massima intensità della luce. Per concepire ciò, fa egli osservare 
che nello spettro per rifrazione , la luce essendo condensata dalla parte della 
linea normale ove sono i colori meno rifrangibili , e rarefaccndosi essa da tutta 
quella banda nella conversione che può immaginarsi fatto dallo spettro prisma- 
tico in quello del reticolo , ne avviene che le intensità in tutta 1' anzidetto re- 
gione risultano minori di quella della linea media. 

Dalla sua analisi egli ha tratto eziandio , che immaginando la lunghezza 
dello spettro d viso in 360 parti , come la cireonfcrenza di un circolo , deno- 
tala questa lunghezza con 2ir , c con \p quella delle ondulazioni del raggio 
corrispondente al punto dello spettro del reticolo situato alla distanza f della 
linea media , I’ ultima lunghezza vien data dalla forinola 




àz=553, 3 + 184, S ?/« 

ove 1 orco o la distanza <p dev essere contata positivamente andando verso l'e- 
stremità del color rosso , e negativamente in verso contrario , e 1' unità lineare 
è ii milionesimo di millimetro. 

Siffatta forinola differisce sensibilmente dall altra 

Xs = 511( 1/2) ! 

die il signor Diane ha dedotto dalla regola di Newton ; forinola che dà , per 
le lunghezze degli accessi dei colori verso le estremità dello spettro , valori 
•che si discoslano dal vero. 

Mosso dalla semplicità de’ suoi risullamenti conclude H Prof. Mossotli, che 
per riconoscere la distribuzione e la costituzione dei raggi componenti la luce 
naturale conviene servirsi ideilo spettro formato da un reticolo , il quale som- 
ministra propriamente uno spettro normale , cui riferire gli altri spettri varia- 
bili prodotti per modi diversi. La luce si trova in esso simmetricamente distri- 
buita intorno al suo mezzo , che è nella metà del color giallo, e la relazione 
fra le lunghezze dell' ondulazioni de' raggi e le distanze a cui essi si trovano 
dal centro , e quindi de' colori corrispondenti , può esprimersi con una legge 
semplicissima. 

TonochafiI. Il Cav. (inguazzi legge un sunto ( 3» cong. 16 sett. ) d’un suo 
opuscolo sulla tomografìa. Il fonografo viene da lui presentato poi e descritto 
nella toruata de’ 18 settembre. Esso è una specie di flauto a stantuffo , e que- 
sto serve a diminuire la lunghezza del tubo ; un mantice mosso dal piede serve 
a dar fiato e produrre il suono. Per mezzo dì alcuni sperimenti ,ne dimostra 
l'uso c ne fa dono alla Sezione. Il Prof. Vismara da ciò prendendo occasione 
ricorda il violino che imita meglio le gradazioni della voce umana. Il Profes- 
sor Gazzari accorgendosi che questo strumento ad alcuui parrebbe pooo atto ad 
imitare la voce umana , fa notare uhc questa è un complesso di più organi e 
clic lo istrumento in parola esprime solamente [ter segni come io musica le 
modulazioni più delicate. Al quale proposito il Prof. Majocchi ricorda il timbro , 
il tuono , 1’ intensità come carattere distintivo d'ogni suono e la voce umana 
si dice metallo di voce. 
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Putto di ossF.nvAzioM METEOROLOGICHE — Il Com. Anliiiori prefinne ( lo con- 
gresso, 10 ott. ) di stabilire ne' vari paoli della penisola un piano di osservazioni 
meteorologiche fatte contemporaneamente, sullo stesso tipo, e con istromenli com- 
parabili tra loro. Consiglia' a stabilire il R. Museo di Firenze come centro di 
tali osservationr. l/adunanza fa plauso al proposito dcll’Antiuori ed il Presidente 
Prof. Configliachi gli confida la cura per la compilazione del progetto. 

11 Prof. Majocchi dice della convenienza di stabilire osservatori magnetici 
nelle città marittime. 

Il Barone d'Hombres Firmas, al 5.° Congresso, nell’adunanza de' 22 set- 
tembre, inerendo alla proposta del Cav. Antinori , crede utile di unire alle or- 
dinarie osservazioni meteoTolog : che quelle delle epoche naturali della vegetazio- 
ne , lo spuntar delle foglie , la bordura , la maturità dei grani e dei frutti , 
l'apparizione di certi insetti , il passaggio degli uccelli, l'epoca dei lavori cam- 
pestri e delle raccolte , le malattie regnauti durante le diverse costituzioni at- 
mosferiche ec. (1). 

Nella sessione de' 18 settembre '1841 , il Canonico Bedani dà lettura di una 
parte di una sua memoria dal titolo : Difficoltà che si oppongono a stabilire 
osservatori meteorologici. Mostra che osservazioni ,di tal fatta specialmente quelle 
sul termometro non hanno avuto verun risultato , meno Der la buona fede e 
volontà degli osservatori che per loro insufficienza in siffatte ricerche. Fini- 
sce col commendare il progetto del Cavaliere Antinori ed insiste nella necessi- 
tà che ciascun osservatore debba disimpegnare una parte di quel grandioso 
piano. 

Il Cav. Amici non stima affatto inutili le osservazioni metereologiche falle 



(1) Mi è oltreraodo grato it potor qui notare cerne molte di quelle osservazioni le quali 
voleva it eli. signor Barone si unissero alle meteorologiche , erano state già metodicamente 
fatte dall'Accademia degli Aspiranti Naturalisti fin dal 1810 ed inserite nel Ballettino e ne- 
gli Annali di esso. Il signor Achille Costa intraprendeva in gennaio 18Ì2 a tener esatto conto 
dello schiudere e di ogni maniera d' apparizione d’ entomati , viventi ne* contorni di questa 
ciUà principale in un'aia di cinque miglia di raggio; ed estendeva le suo ricerche pure pe‘ din- 
torni di Palermo in Sicilia. Il passaggio degli uccelli e quello de’ pesci fu diligcnlissimaisent* 
osservato dal nostro benemerito c chiarissimo Direttore Oronzio Costa o poi da lui e dal si- 
gnor Alfonso Beck pel passaggio degli uccelli. Il calendario di Flora fu compilato dal si- 
gnor Giuseppe Antonio Pasquale , tenendo conto della fioritura , della frondescenza , e cadu- 
te delle foglie di talune pianto caratteristiche che nascono spont incarnente ne' dintorni di questui 
città c di molte altro rhe si coltivano nel H Orto Botanico. Jsd anche prima che queste cose 
per noi si facevano il Prof. Costa fin dal 1812 , per 12 anni continui con una cura infinita 
ed una straordinaria diligenza , all’ occasione di dover compilare la statistica zoologica del 
Regno , col medesimo disegno redigevate. E. de A. 
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da osservatori poco provetti , ed aggiunge che benché poco si possa contare 
sui loro risultati assoluti , pure alcun che si può trarre dalle oscillazioni e dif- 
ferenze relative che i medesimi presentano. 

A proposito della memoria del Bedani , il Prof. Majocchi ( Sess. de’ 20 ) 
desidera che vi si faccia parola de’ grandi apparati melorologici stabiliti in In- 
ghilterra ed in Russia da' signori Herschel , e Kupfef. 

Lucci che regolano i FENOMENI meteorici — Il sig. Murphy chiese al Presi- 
dente nel 4» cong. nelt’ad. dè'27 seti, che nominasse una commissione per esami- 
nare un suo lavoro sopra questo argomento e riferire all* adunanza. la quale 
composta dal Can. Bedani , Doti. Fusinieri , e Professori Belli , Luigi Giorgi e 
Gallo, per mezzo del Prof. Giorgi riferiva ( id. 28 sctt.), senza giudizio di sorta, 
come il dotto irlandese ammettesse leggi che regolano i fenomeni . meteoro- 
logici e clic siano legati a certe circostanze , le quali ritornando debbono far 
sì che tornino i fenomeni medesimi. 

Calorico terrestre. 11 signor Mahlman nella Sessione de’25setlem. al 

3.° cong. legge un suo scritto sulla distribuzione del calore sulla superlìcie 
terrestre. Rileva 

1 . « Che il Sulph-Stream ha influenza sulle coste meridionali d‘ America • 
sopratutto nella Florida. 

2. ° Che nelle zone equatoriali non v’ha equatore termale , staniceli! 1 in 
quelle regioni le liuee isotermiche fanno grandi inflessioni co’ circoli di lati- 
tudine. 

3:» Che v’ha tre regioni e forse tre punti nell’interno dell’Africa, nelle 
indie orientali , e nel Sud d’ America ove la temperatura media dell' aaao- giu- 
gne al suo massimo. 

4. » Esservi due lineo di temperatura massima nel mare presso l’equatore, 
onde non è un solo l’ equatore termale. 

5. ° La distribuizione del calore come quella del magnetismo essere tern- 
|»oraria. 

C.o Sinora si sono delineate lince isoterme per l’ auno o per le stagioni , 
potersi ancor fare lo stesso pc’raesi. 

7.o Le linee isotermiche potersi Inforcare lievemente per condizioni locali 
come interviene in Inghilterra, c nel IN. 0. delle Germania. 

Clima — Il Dott. Gatta legge ( idem. 26 settembre ) alcuni risultamenti 
sul clima d’ Ivrea , e fra le altre cose dice d’ aver notato le relazione tra ['al- 
tezze barometriche e le posizioni lunari. Aggiugiic d’aver notalo che ■ paesi 
ove dominano le roccie diuritiche sono meno colpite dalla grandine come il 
Blavier l’ avea detto pel Département de la May enne in Francia. 11 Dott. Fi- 
lopanti asserisce che le relazioni barometriche colle posizioni lunari si sono an- 
che ravvisate a Bologna. > 

Pressione atmosferica. 11 Prof. Carlini quella sessione de' 29 settembre al 
3» cong. , parla dell'uso del Barometro per la misura delle altezze, c delle pre- 
cauzioni che bisogna avere durante l’osservazione. Egli prende di mira princi- 
palmente il fenomeno del diminuire in convessità della colonne di mercurio nel 
caào o che la pressione atmosferica non vari, o che il liquido si lasci in riposo. 
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La convessità primitiva riappare col dare ima scossa al Barometro. 
Stabilisce filialmente. l.oCbe Tolendo osservare l'a'tczza barometrica dopo la 
scossa, non bisognerebbe lasciar trascorrere piu di un minuto per fare l'os- 
servazione. 2.° Glie facendo l’osservazione dopo lungo tempo dall’ averlo scosso 
bisognerebbe aver forinole per tener conto del tempo scorso e dello stato cre- 
scente o decrescente della pressione atmosferica. Il Prof. Carlini ba trovate 
queste forinole per un suo barometro mediante una serie di osservazioni. 

Il signor Puliti presenta (4.° congresso 28 settembre) un nuovo suo stru- 
mento costruito per la misura di questa pressione , sulla maniera del Wolla- 
ston , mostrando iterò le modificazioni e come perciò sia piò acconcio a con- 
seguire il fine. Tatuile notizie storiche sopra ciò son date dal Can. Ilellani , 
notando che la prima idea di questo strumento fu di de Lue e poi di Saussure. 
Qualche altra notizia dà pure sul termo-barometro, indicando come possasi 
avere osservando le varie altezze della colono i mercuriale nel braccio più corto 
senza le riduzioni di temperatura , le altezze termometriche. 

Igrometria — Igrometri. Il Prof. Belli fa vedere la forma c l’uso (2.» con- 
gresso 24 settembre ) d’nn igrometro , che chiama ad appannamento già de- 
scritto nel suo 2.» voi. di Eisica , che credo preferibile a quello di Danieli , 
coi quale coincide ne’ principi. 

Il professore Majocchi presenta alla Sessione de’ 22 settembre del 3.» con- 
sesso un igrometro a tensione , col quale si trova il, complemento .a divenire 
un massimo della tensione del vapore preesistente nell'aria , polendosi con que- 
sto dato agevobòonlo trovare lo stalo igrometro dell'aria. 

Viene dal Prof. Belli ( 4.» eong. 17 soli. ) presentato un igrometro fondato sullo 
Stesio principio di quello di August , fallo da due termometri accoppiati , l'uno 
il cui bulbo è involto in ini pianolino, che si tiene continuatamente bagnato ed 
evapora a seconda che è piò o meno s-'cca d' aria , l’ altro che ha bulbo nudo. 
La evaporazione poiché produce raffreddamento fa altassarg il mercurio e notan- 
do le differenze d altezza do' due termometri per mezzo della forinola di August 
verificata da lui, si ha la umidità. Aveva altre volte fatto notare che nell'appa- 
rato proprio di August si ba l’ iucoven ente che l’ irradiazione calorifica de’ corpi 
circostanti restituisce al termometro una gran p irle del calorico perduto per l’e- 
vaporazione , al die si rimediava, ma non compiutamente, coll’agitare i termo- 
metri. Però il Professor Belli ha aggiunto a quell’ apparato un soffietto , nel 
quale l’aria di cui si vuole I’ umidità viene filtro lotti p r - ispirazione in un can- 
nello ove. sono i due termometri. Avendo istituite delle sperienze comparative 
con un termometro ad appannamento , ha trovato i risnltamcuti bastevolmcnte 
d’ accordo. 

Id. — Trombe. Prese nell'adunanza de’ 22 settembre al 3.° congresso, 
il Professore Perego a dire le particolarità di una tromba terrestre osserva- 
ta nella provincia di Como il 2 j maggio 1S42 , notando come verso sera , 
dopo una dirotta pioggia e qualche grano di grandine , sorgesse nella Pieve di 
Lograto da scirocco un nuvolone alto e fumiate della consueta forma di cono 
rovesciato col vertice radente il suolo , bianchiccio in basso , pili cupo io alto, 
e volgente al giallo oscuro. Emetteva fumo continuo , cd una luce che scout- 



Digitized by Google 




60 



METEOROLOGIA 

periva di tratto in tratto. Muoveva»! n l'Ila direzione N. 0 , non in linea re'la 
ma a zig zag , con velocità elle sembrava non troppo grande ; e ravvolgeva»! 
sopra sé stesso con moto rotatorio rapidissimo , e con rumóre che egli, il Pe- 
reto, rassomigliava a quello prodotto da più dozzine di spaccalegna fasciando 
dietro a sé ellluvii di odore Sul forco. Rammentò ’i gravi danni prodótti e le ma- 
terie trasportate dalla tromba. Disse inoltre andar essa a rimbalzo , di che lo 
avvertirono alcuni gelsi posti in (ila sradicali sussulluariamènte; e in fine notò, 
come dopo un cammino di circa 4 miglia si dividesse e si convertisse in ura- 
gano. A meglio intendere I’ andamento di quella meteora presentò alla Sezione 
la pianta 1 topografica dei luoghi da essa percorsi. 

Id. — Grandine. Il Canonico Bellani in una sua memoria ( 2.° congresso 
17 settembre ) eruditamente discutendo la questione se )a grandine piuttosto 
nelle alte regioni dell’atmosfera che nelle basse si forma; vieuc alla conclu- 
sioni della necessità di novelle osservazioni per deciderla. 

A questo proposito il Prof. Conligliacbi ( idem. 18 settembre ) espon" un 
fenomeno da lui osservato sul monte Generoso alto , secondo Orinili , 3900 
piedi sul livello del mare il 17 agosto 1811. Dna quantità di vapori che ele- 
vati eransi verso la pianura di Cultori» , e sotto forma vescicolare dal vento 
portati nella valle di Muggia ed adiacenze , più e più addensala formò al 
disotto dell' Orizzonte apparente una nube da temporale. Egli ed i suoi compa- 
gni , avvertiti tini tuono pensando di prender ricóvero , presero il basso della 
valle per alloggiare in qualche capanno ; e trovarono che mentre la parte su- 
pcriore della valle era serena tuttavia, là era caduta la grandine poco avanti. 
La quale osservazione mostra che la grandine si era formata nella parie bassa 
dell’ atmosfera. Ad appoggiare la quale opinione un’ altra osservazione viene 
messa innanzi dal Maggior Porro , fatta da lui tra il luglio c il settembre del 
1827 sul pendio de’ Monti di Fene-lrclle ; quando vide che una nube spinta 
dal vento nel penetrare che fece nell’ombra che proiettava lo stesso monte 
mandò grandine ; i cui pezzi giunsero finii alla grossezza "di tre centimetri , 
e per 2® e mezzo caddero senz’ acqua , e furono poi accompagnati da poca. 

Aggiunge a questo il Doti. Maestri , che trovandosi nel 1812 sul monte 
Cento-Croci , alto 1173 metri, passeggiando in parte alta di esso, d’onde ve- 
dovasi il sole , nel basso della valle scorse un temporale ed udinne i tuoni ; e 
disceso poi intese che v’ era caduta grandine. 

Parla quindi il Prof. Belli , dicendo di concorrere nel desiderio del Cano- 
nico Bellani in quanto alla moltiplicazione di tali osservazioni , tanto più che sta- 
bilito che la grandine si forma nelle regioni basse dall’ ntmosfera_si dovrebbe 
ricorrere ad una diversa causa di freddo , e desidera ancora che si tenga conto 
del tempo, dalla formazione della nube grandinosa, sino alla caduta della 
grandine sul suolo , richiamando i suoi calcoli, da cui risulta che un pezzo di 
grandine per giugnere alla grossezza di fi 11 ™ di diametro dovrebbe percorrere 
una massa d’aria di tale lunghezza che richiederebbe almeno un'ora di tempo. 
Conchiude confessando però che pare la quistione prendere una piega favorevole 
verso l’ opinione che sostiene possibile la formazione nelle zone atmosferiche 
inferiori al limite ove è zero la temperatura. 
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Il Prof. Configliachi , prendendo dipoi la parola raccomanda , invece del- 
1' ascensione nelle nubi temporalesche per osservare la formazione della gran- 
dine , proposta dal Prof. Baruffi sull’ offerta d' un bolognese, l' esperimento di 
cercare se I' azione elettrica per qualunque modo inibisca sulla temperatura e 
sulla congelazione dell" acqua. Questa cosa viene dichiarata possibile dal Chimico 
Ferrari , avvertendo che la cristallizzazione de’ sali è agevolala dall’ elettricità. 

Es|ione dipoi il Doti. Arsella l’ opinione che là solo dove esiste neve , si 
formerà grandine , appoggiandosi sopra l'esistenza d’un nocciuolo nevoso nel cen- 
tro de’ grani della grandine e sopra una esperienza di Kampfcr ; il che viene 
dal Prof. Perego contraddetto , annunziando d aver Sviliti occasione di osser- 
vare de’ pezzi di grandine caduti in uno stesso temporale , in alcuni de' quali 
eravi Doccinolo nevoso , in altri nò. 

IL Prof. Pucinotti sorge inoltre dichiarando pericolosissimo il progetto del 
Baruffi , e quanto alla proposizione del Prof. Conligliachi , ricorda alcune' espe- 
rienze relative all’ azione dell’elettricità sull’acqua prossima a congelarsi, pub- 
blicate dal Prof. Matteucci. A proposto della costituzione della gragnuola , 
termina dicendo che i grani di essa assumono forma globolare a tessitura rag- 
giata, che cadendo preudon forma piramidale, e potendo assumere altre forme, 
sarebbe necessario introdurre nella descrizione de’ grani diverse di grandine una 
classilìcazione appropriata. 

Il maggiore Albert legge ( idem. 19 settembre ) una sua breve memoria 
contenente parecchi fatti , parte in favore dell’ opinione della formazione delle 
grandine iu luoghi poco alti c parte in prova dello sviluppo grande di elettri- 
cità ne’ temporali ; od interpellato dal Prof. Confìgliachi se sa di quanto era la 
temperatura nel luogo ove cadde grandine , o almeno il tempo in cui ebbe 
ltiog» , risponde che fu fatta l’osservazione il 17 agosto a mezzodi sul monte 
O.hnpìò- ( alto 3018 metri sul livello del mare ) e quella al Giu du Fraine alto 
2796 m. ne’ primi di settembre. 

Il Cuv. Gencvois legge ( idem. 29 settembre ) una memoria sulla forma- 
zione della grandine in cui asserisce che la piantagione de’ boschi sulle mon- 
tagne è un mezzo atto a prevenirla. 

Comunicava il Professore Perego all' adunanza de’ 22 settembre nel con- 
gresso di Lucca , ima relazione d’ una tempesta nella provincia di Como , 
in cui notò egli la celerità , con la qualn si addensarono a cielo sereno nu- 
bi di color bianco-cinereo , lampeggianti e romoreggiànti , imperocché do- 
po circa un quarto d’ ora dal principio del fenomeno , cadeva grandine i 
cui grani erano grossi come uova di gallina , la maggior parte rotondi e 
levigati come palle da bigliardo , (lochi scabri e appuntati , ed alcuni del 
peso di 7 once di Milano. Non potè però accettarsi se contenessero nucleo ne- 
voso , ma opina che fossero interamente corrisposti di ghiaccio (1). Nota pure 



(1) Il Prof. Perego mercé ulteriori indagini ha potato assicurarsi che i grani avevano 
nucleo nevoso , c clic il ghiaccio era formato a più strati concentrici col nucleo medesimo. 
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come non fosse la tempesta accompagnata da vento , e produsse nondimeno 
enormi danni , i quali si limitarono alla superficie di un quarto di Kilomelro : 
e richiama l' attenzione dei fisici sul breve tempo in cui si formò la meteora , 
osservando come in generale odasi per molle pre prima della caduta della gran- 
dine -rumoreggiare il tuono. Dopo aver citato un fenomeno , in parte simile , 
già descritto dal Volta , non omise di far notare il diboscamento dei monti , 
nei quali ebbe origine la tempesta , come una circostanza che può forse con- 
nettersi colla di lei intensità. Terminò questa prima parte della sua comunica- 
zione coll’ avanzare un dubbio sulla spiegazione data dal Volta de’ venti fred- 
di c secchi che succedono a’ temporali , attesoché, egli disse,, nelle costoro re- 
gioni I’ aria è troppo poco densa per acquistare pel freddo che può aversi in 
esse tal gravità specifica da scendere fino a tanti strati. 

Narrava il Prof. Dini in proposito delle osservazioni del Prof. Perego sulla 
grandine , comunicate in altra adunanza , un caso da lui osservato nella valle 
superiore del Sorcino, ove gli avvenne di vedere grani di grandine grossi come 
uova di gallina , che rotti presentavano un nucleo nevoso involto da strati con- 
centrici di ghiaccio, non distinti tra loro da altri interposti di neve, ma solo 
con un diverso grado di trasparenza. 

In alcuni grani meno frequenti , si vedevano gli anelli circolari della se- 
zione presentare un’ andamento irregolare , come se gli strati di ghiàccio in 
parte già formati si fossero rotti , ed alcune loro porzioni alquanto dislogate , 
per l’ intromissione di nuovo ghiaccio tra le crepe si fossero poscia risaldate , e 
ricoperte da altro ghiaccio; aggiungendo che in alcuni grani la superficie era 
liscia , in altri scabra, ed in ceri’ uni sparsa di protuberanze , che apparivano 

P rodotto da ghiaccio che si era disposto per di fuori sulla superficie medesima. 

I Prof. lielli diceva non rara I’ ossei-. azione della grandine sparsa di protube- 
ranze alla superficie. A darne poscia la spiegazione immagina che formatosi il 
picco) grano nplle elevate regioni con qualche minima prominenza in diversi 
punti della superficie, ovvero nascendo queste da successiva ineguale deposizio- 
ne di materia , venga esso nella discesa a raccogliere maggior quantità di pìc- 
cole goccie liquide di vapore sulle parti prominenti , che nelle cavità , essendo 
queste per eosi dire proietto dalle prominenze ; onde la differenza di quell’ in- 
cremento relativo porterebbe la forma indicata. Aggiunse che talvolta cadono 
grani in forma di piramidi con spigoli quasi rettilinei, c con base convessa; e 
ritiene che sieoo frammenti di grani sferici scoppiati nell’atmosfera trasparente, 
nelle nubi , o sotto di esse. Potrebbe poi avvenire che la rottura accadesse in 
regioni da cui scendendo i grani continuassero a crescere , ed ludi avverreb- 
bero le irregolarità alla superficie di che sopra si è detto. 

Narrava il Prof. Paciuotti di aver sempre veduto in Pisa piramidali i gra- 
ni di grandine , ed una sol volta con superficie irregolare. 

Domandava poi il Gav. Carlini al Prof Belli , qual forzA faccia scoppiare 
la grandine in alto dell' atmosfera. E questi soggiungeva , come la grandine si 
formi in regioni molto fredde , ove potrebbe dursi che le goccioline di vannre 
fossero liquide a parecchi gradi sotto zero : cadendo i grani incontrano siffatte 
goccie , le quali si distendono per lo più regolarmente intorno ad essi , in gui- 
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sa ila farli successivamente ingrossare , mantenendoli in generale sferici , ed a 
parecchi gradi sotto lo zero. Cosi arrivato il globetto di grandine in regioni ove 
lo temperalnra è molto meno bassa , comunicasi il calore alle paioli superficia- 
li, che le inalzerà per esempio tino a non essere che ad un grado od un gra- 
do e mezzo sotto zero : allora lo strato superiiciale si dilata , c per la rapidità 
del cambiamento di temperie non avendo avuto tempo il calore di penetrare 
pella parte interna , riceve essa dulia crosta una distensione forzata , c scoppia. 
Ricusò finalmente l’opinione per cui «attribuisce lo strepilo , che talvolta al 
cader delta grandine s’ ode in alto , all’ urto dei suoi grani nell’ aria ; osser- 
vando che dessi cadono a terra in strato d’assai picciola altezza, in guisa da 
doversi supporre 'SÌ rari nell’atmosfera da non- potersi cosi agevolmente incon- 
trare ; e attribuirebbe invece siffatto strepilo allo scoppio sopra notalo. 

Fu ripreso dai Professori Pacinotti , Carlini , e Belli nell' adunanza de’ 
23 il ragionamehto sulla formazione della grandine : e l' ultimo di essi , in 
conformità della teoria da lui esposta nella precedente adunanza , si fc a spie- 
gare le cause della tessitura radiala che presentano alcuni grani di grandine , 
ne' quali si mostrano come delle libre dirette dal centro alla superlicie. Si con- 
cluse poi dal Gav. Carlini, che a verilicarc le idee già delle dal Prof. Belli, 
gioverebbe mettere i grani cadati in un apparecchio frigorifero , e poscia- in- 
nalzare bruscamente la temperatura. 

Elettricità’ atmosferica. Effetti del fulmine che cade stilla tetra. Il 
signor Puliti presenta ( \. a congresso 27 settembre ) il disegno d una grande 
macchia lasciata dal fulmine sopra un muro pel quale s’era scaricala, narrando 
alcune particolarità che accompagnarono il fenomeno c coine non fosse prove- 
nuta che da particelle svelte da taluni oggetti metallici pei quali passò , che 
si depositarmi sui muro. Tolto l'intonaco colla macchia è stato depositato come 
un effetto della folgore per ordine di l^opoldo II nel li. Museo di Firenze. Il 
Prof. Yisumra , il Prof. Orioli , e il Prof. Majocchi riferiscono simili fatti e il 
Prof. Belli dice sono stati ripetuti coll' elettricità artificiale dal Van-Marum e 
riportati nel libro in cui è descritta la macchina elettrica di Ilarlcm. 

Il Prof. Fusiuieri fa osservare ( id. 28 settembre ) che la discussione ri- 
forma la sua opinione intorno al trasporto della materia ponderabile per elet- 
tricità. E il Majocchi sogghigno che nel processo si è solo accennata la di- 
scussione, ma nel Diario si era incidcutalincnle detto di lui che con alacrità so- 
stiene tale propcsiouc. 

Id. — Parafulmini. Il Prof. Maiocchi propone al Congresso di Lucca nella 
tornata dei 16 settembre, Cesarne della rispettiva convenienza delle punte verti- 
cali e delle orizzontali nei parafulmini. Ed in prima dice che il Segretario della 
Società elettrica di Izmdra , aveva in una sua memoria rassomigliato il ful- 
mine alla scarica della bottiglia di Leida. Ma P oratore trovava erroneo il pa- 
ragone , giacché pel fulmine servirebbero le nubi di armatura interna , di 
esterna la terra , e sarebbe arco scaricatore un mezzo coibente qual è l’ aria ; 
mentre affinchè la scarica della bottiglia di Leida si trovasse secondo lui nelle 
medesime surriferite condizioni dovrebbe essa avvenire a traverso le pareli del 
vaso. Non potendo questo argomento esser convenevolmente discusso per l a 
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mancanza di precisa notizia delle considerazioni e dei fatti che accompagnano la 
succitata memoria, il Prof. Mattencci ritorna alla principal quistione dei paraful- 
mini , intorno a cui opina potersi talvolta trar profitto dalle punte orizzontali ; 
ma però esser loro preferibili quelle convenientemente inclinate ; osservando 
bensì giovar sempre di regolarne la varia direzione secondo la particnlar forma 
degli edilizi. Citava il Prof. Taddei in esempio- della utilità delle punte orizzon- 
tali quelle che guerniscono il Palazzo delle Tuilleries. Riteneva proficue .il Pro- 
fessor Michelacci le situazioiti diverse delle punte in ordine alja varia direzione 
die possono prendere le scariche elettriche a traverso l'atmosfera ; mentre il 
Conte Paoli escluderebbe le punte orizzontali per timore die in qualche caso 
scaricassero lateralmente l'elettricismo. 

li Prof. 'Pacinotli , insistendo meno sull’ importanza delle varie situazioni 
delle punte che sul buono stato loro , riprova il sistema di quelle aggruppale 
secondo diverse direzioni con un medesimo conduttore; come anche i condut- 
tori orizzontali , preferendo sempre le buone punte isolate munite ciascuna del 
rispettivo conduttore , giacché si tratta per difender le fabbriche di stabilire la 
comunicazione' più breve c diretta tra le punte. od il snolo. Ma soggiunge il 
Prof. Perego non doversi escludere i conduttori orizzontali , come quelli che 
servono a collegare fra loro le varie punte , ed a distribuire la scarica a lutti 
i Gli verticali. Della qual còsa non Sconviene* il Prof. Pacinotli , se tali con- 
duttori ‘ si facciaqo di breve lunghezza , evitando d’ appressarli troppo alle 
parti sporgenti degli edilìzi. 

Suscitava l’argomento al Prof. Majoc^i il pensiero di nn invito a studia- 
re , se veramente nei parafulmini la sfera d’ azione della punta abbia raggio 
eguale al doppio dell'altezza della spranga : e replicandogli il Prof. Perego, che 
pei fatti a lui noli crede maggiore del dinotato lo spazio difeso sugli edilizi da 
spranghe molto alte , e minore quello •tutelato da spranghe di piccola altezza. 



tJigifiFécttoy Googlc 




COSE DIVERSE 



65 



Resistenza deli aequa pe navigli e della miglior forma da darsi ad 
essi. Il Professore Tonello ( 4.“ congresso, 20 settembre) legge lo sue sperirnze 
sopra questo punto , ed avendo scelto i piroscali per misurare la resistenza 
dell' acqua acciocché più agevolmente potesse determinaree tener costante la forza 
di quest'agente, ottenne: che i bastimenti sono più veloci quando la loro parie 
anteriore è terminata da una superficie costantemente convessa , che comincia a 
restringersi tra il terzo e la metà della total lunghezza del naviglio ; c clip 
l’elasticità contribuisce molto alla velocità: vi aggiugne pure queste oltre due 
regole, che però non afferma con egual fondamento, che, cioè, le resistenze come 
seguono sempre il rapporto del quadrato delle velocità , la quale è molto pic- 
cola , pure seguono più quello delle velocità semplici : e che l' altezza del 
lluido influisce sulla resistenza, cosi che il punto d'applicazione della risultan- 
te della resistenza sopra la projezionc della prora , si trova più basso del cen- 
tro di figura della superficie. Quindi propone la compilazione di un dizionario di 
marina italiana, che dovrebbe comporsi da un corpo di Scienziati e .Marittimi ; 
al qual uopo propone di consultarsi lo Stratico e ritenere quelle voci che cor- 
rispondono ora alle modificazioni fatte , scegliere ne' nostri dialetti le voci che 
più convengono , ed in ultimo prendere le straniere italiauizzate. Il Presidente 
Professore Orioli invila a coadjuvare a tal proposta. 

Sulla sicurezza de' piroscafi marittimi. Il Prof, de Lugnani legge il sun- 
to ( 4.° congresso 19 settembre ) di una sua memoria sopra questo argomento. 
Parìa della società del Lloyd austriaco in Trieste, della società del Danubio in 
confronto con quelle d’ altre regioni ; parla della legislazione e delle cautele 
necessarie a prevenire i disastri , e de' mezzi migliori per la maggior sicurez- 
za : invitando tutti gli scienziati a raccogliere i fatti sulla navigazione a vapo- 
re e sua sicurezza , e discutere su tali dati le questioni per evitare gli scontri 
ec. , e di collaborare su ciò ad una nomenclatura italiana. Il Presidente di- 
chiara a nome di tutti clic, come merita, è accettato l'invito. 

Piano tenuto per la compilazione, dell almanacco nautico del 1844. Il 
Prof. Gallo si fa ad esporlo al 4.» congresso nella tornata del 21 settembre , enu- 
merando tutte le indicazioni e l'ordine delle medesime , conducenti a renderlo 
comodo e compiuto. Iticorda la memoria di Cliazellon sulle leggi del movimento 
del mare mentre $' innalza e s" abbassa , da cui risulterebbe erronea la formola 
di Laplace Propone osservazioni analoghe a quelle raccolte da Qiazallon ne' porti 
di Francia di farsi ne' nostri e trasmettersi ad un centro comune ; volendo che 
si registrasse pure in un giornale , oltre dell'ora della fase lunare in tempo vero 

r ei luogo d’osservazione, la data del mese, l'ora vera della culminazione, 
ora vera dell'alta marea. 1" altezza della marea in misura metrica , l’ora vera 
della bassa marea , la declinazione del sole , quella della luna , e F indicazione 
precisa di quulche circostanza concomitante , di qualche influenza vera o possibile 
sul tempo o sull' altezza delle maree. Invita tutti alla redazione de' futuri suoi 
almanacchi. 

9 
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Sulla mal aria de fontanili che servono per f irrigazione. [I Canoni- 
co Bellani legge in due sedute questa sua memoria ( 4.° congresso, 21 settem- 
bre , c 23 settembre ) e dopo aver dimostrato come que' luoghi infetti da prò- 

dur febbri endemiche uei dintorni di Milano , un tempo doveano esser sa- 

lubri , dice che il miasma dovesse scaturire dall' interno de' fontanili medesi- 
mi insieme colle polle d acqua , e discordando in questo co' Doti. Capsoni e 
Hosnati , si sforza di rafforzare con molte ragioni questa opinione. 11 Presid. 
Orioli dice che intorno a quest' argomento la chimica non ci illumina affatto, 
solo si sanno talune condizioni produttrici dell' occulto agente de' miasmi , co- 
me terreni paludosi , sostanze animali deposti nel suolo , acque stagnanti ec. 

e che queste condizioni si trovano ne' luoghi descritti dal Bellani. 

Il Prof. Vismara ripete, un- antica sperieuza fatta dal Prof. Monchini a 
Roma , che tenuto una notte un vaso pieno d' acqua bagnato esteriormente in 
luogo infetto trovò all' estremo coperto di una sostanza biancastra animalizza- 
la , da cui potrebbesi aver qualche dato per la spiegazione della natura dei 
miasmi. Ma il Presidente soggiunge che nè questo nè quelli di Brocchi e 
d' Alibert valgono nulla poiché negli ospedali ove si hanno eguali reazioni 
sull'acido solforico e calce viva che la compone, non si ha mal aria, che pro- 
viene da principi ignoti si per I' essenza come pel modo d' agire. 

Io. — Dell apparizione di un acqua potabile in un casuale scoio fatto 
nell' isola di S. Pietro in Venezia. L ingegnere Casoni parla e descrive in 
una sua memoria questo fatto al 4.» congresso nella sess. de’26 sett.,' facendo co- 
noscere come si scoperse, e dicendone tutte le particolarità e relazioni col suo- 
lo , e I' importanza per Venezia. Dice di essere assicurato dal signor Bizio 
non contenere I' acqua principi nocivi ed esser carica di sali più delle altre 
probabili di Venezia : va ricercando la probabile sua origine , e fa voti che 
venga condotta in prò della città. 

Il Prof. Orioli dim in l indo se siasi analizzata chimicamente, se non quan- 
titativamente almeno qualitativamente , dice il Gavoni che di ciò si occupa il 
chimico Galvani di Venezia. 

Invenzione del Termometografo. Il can. Bellani ( 4.° congresso, 27 settem- 
bre ) rivimlica a sì la priorità d' invenzione • di quell' istrumenlo da Ini appellato 
termometografo pei luoghi inaccessibili e descritto ila lui con figura nel giornale 
di fisica nei Brugnatelii di Pavia il 1811 pag. 11) che deaeri vea col nome di ter- 
mometro metastatico dal Walfnrdin il 18 i2 nel fas. di Gennaio tom. XIII. ilei 
lìulletlin de la sociale géologique. 
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METODO PER L* INSEGNAMENTO DELLA CHIMICA. 

Leggeva il prof. Giuseppe Branchi alla adunanza del 4 ottobre , nel l.° con- 
gresso , il motodo tenuto da lui nell' insegnare la tisica all' Università di Pisa. 
Egli espone come per la ristrettezza del tempo concessogli deve fare una scelta 
tra le tante materie di questa scienza , e quindi preferire a tutto la dimostra- 
zione de’ fatti ben provati , astenendosi, per quanto può,' dalle ipotetiche loro 
spiegazioni. Conclude infine invitando i colleglli a riunirsi per stabilire falli, su’ 
quali si può poggiare con maggiore sicurezza le teorie. Ma l’Orioli osserva che 
quelle ipotesi, le quali collegano molti fatti , o son base della nomenclatura, deb- 
bono insegnarsi , per comliitarle se false , per porre i giovani al livello della 
scienza se vere , portando come esempio il sistema atomistico. Al che replica 
il Branchi che pure egli di tali teoriche dà la conveniente menzione ; ed il Pre- 
sidente Prof. Configliachi dice esservi un sufficiente accordo tra’ due soci , per- 
ciocché tutti due credono solo aversi ad allontanare dall’ insegnamento le pure 
ipotesi come ne aveva dato il Newton l’ esempio. 

Chiedea di nuovo la parola il prof. Orioli neH'adonanza degli 11, e dopo 
fatta alta protesta per la stima che ha del prof. Branchi, e dichiarato che le sue os- 
servazioni vanno alle cose dirette e non alle persone, sostiene che òggi nelle scuole 
deve esser fatta base della scienza chimica la dottrina atomistica, la dottrina elet- 
trica , quella dell’ isomerismo , e tutte le altre della moderna chimica , poiché 
senza prendere in considerazione I essere o no fondata la teorica atomistica , 
tuli’ i giornali e lutti i libri e memorie di chimica contengono l'aritmetica delia 
scienza e sono ispidi di formole atomiche, né possono in alcun modo venir letti 
da chi è ignaro di tali dottrine ; e questo debb' esser almeno il frutto dell’ in- 
segnamento , chè lo scopo principale della scuola é quello di porro gli alunni 
iu grado di leggere i libri della scienza. 

Il Prof. Branchi ripete le ragioni addotte per sostenere ch’egli non deve né 
può occuparsi estesamente delle cose teoriche , c dice che per i giovani che 
hanno le convenienti nozioni di calcolo, ben poco è necessario. Ed egli, quello 
che insegna delle rammentate dottrine gli pare quanto basti a porli in grado 
di potere studiare ed intendere in esteso. 

FORZA CATALITICA. 

Nella tornata de’4 ottobre al 1 consesso, viene presentata dal conte Paoli 
una memoria sull’azione calalilica de’corpi. Egli s'introduce notando l'impor- 
tanza delle ricerche intorno ad essa , mostra quanto sia dannoso attribuirla ad 
una forza sui generis , riportandone perciò la causa alle forze universali , Ira 
cui presceglie l’elettrica. Propone due quesiti 1.» se l'azione elettrica secondo 
fe note sue leggi possa veramente accagionarsi di questo: 2.° se i fatti si cor- 
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rispondono, e se conducono ad una lai conchiusione. Intorno al primo osserva 
la corrispondenza tra I' àzion catalitica e 1’ elettricità , e segnatamente quella 
dinamica che invade tutta la massa de’ corpi non dissimula però che quanto 
alla seconda quistione si presentano de’casi di difficile soluzione. Riporta talu- 
ni fatti dipendente da cagione catalitica come il germogliamento, il determinar 
del platino, e dell' irridi» sotto talune condizioni 1’ infiammazione spontanea del- 
l'idrogeno nell’ aria . le fermentazioni, il gcrmoglimento. le secrezioni animali 
e vegetabili , e nota conio acquistasse per questi fatti probabilità la supposta di- 
pendenza donazione catalitica dalla polarità elettrica. 

Questa lettura dette occasione al canonico Reilani di osservare essere stalo 
egli il primo a dare una spiegazione diversa da quella del Berzelius, sul- 
l’ infiammarsi dell' idrogeno a contatto della spugna di platino. E il Presidente 
Prof. Configliacbi notava altresì che quanto a' segni elettrici che accompagnano 
quel fenomeno , di cui ha fatto menzione il Conte , erano stali osservali la pri- 
ma volta dalla scuola fisica di Pavia. 

Io ultimo il prof. Orioli alludendo al luogo ove parla della fermentazione, 
mostra desiderio fossero prese in considerazione le osservazioni c scoperte falle 
«li recente su questo argomento e specialmente quelle di Cagniard-Lalour e 
Tarpili . 

Nell’ adunanza del K , il prof. Rotto ricorda f opinione del Berzelius per 
giunta ciò che avea detto il conte Paoli sul non essere la catalitica una uuo- 
va forza. 

Leggeva il Segretario signor Selmi al congresso, nell' adunanza de'28 
settembre talune sue considerazioni sulla coagulazione : e dopo dichiarato in- 
nanzi tratto eh’ egli distingue per gli albuminosi in genere , precipitazione da 
coagulazione , in quanto elle la prima indica l’albuminoso insolubile , ma non 
modificalo nello stato molecolare, e la seconda I albuminoso già turbato nel modo 
d' esistere primitivo delle sue molecole ; e diviso in 4 classi le sostanze na- 
scenti sull' isomeria degli albuminosi stessi , cioè in precipitali , in coagulati , 
ed in precipitanti e solventi , manifesta in ultimo esser deli' opinione di coloro 
che riferiscono la origine del coagularsi degli albuminosi alla forza catalitica 
speciale dì certi corpi. 



NOMENCLATURA OHMICA. 

In due tornate, cioè del 5 e del 7 ottobre al 1.® congresso vien letta da 
Luigi Bonanarte de’ Principi di Canino , I’ esposizione d’ una nomenclatura di 
chimica , ila lui immaginata , atta a dare il rapporto atomico de' componenti 
i corpi. Il desiderio di rendere familiare ed utile agli studiosi la teoria atomi- 
stica , c di potere , sol che sappiano i pesi atomici delle sostanze indecompo- 
sle , determinare la quantità de’ componenti chimici . aveva istigalo f Autore 
al difficile lavoro , che abbraccia , meno pochi , tutti i prodotti chimici. Di- 
scute i casi in cui conviene sopprimere le particelle uni-uni , bi-bi ec. ed av- 
verte le cagioni per cui ha preferito di prendere dal latino piuttosto che dal 
greco, le particelle che indicano il numero degli atomi costituenti i corpi. 

Il prof. Taddci dice che la divergenza tra lui ed il Principe non è tale 
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che non contendono nel principio ; però prega l' adunante a ri Ir nere che egli 
diede il primo l’ idea della modifìcatione al linguaggio chimico , per far che la 
nomenclatura fosse quantitativa c non solo qualificativa come è quella di Guy- 
ton Morvean , anche dopo le posteriori modifìcationi. 

Il Presidente Conligliachi fa osservare che i cambiamenti de’ linguaggi scien- 
tifici non possono ottenersi che a poco a poco per volta , quando inolie ed ac- 
creditale opere si scrivano Col linguaggio medesimo , ed in prova dice di quel 
che avvenne cinque lustri fa , della nomenclatura termo-ossigenea. L’ avvocalo 
Maestri chiesta ed ottenuta la parola dichiara , che le tavole sinottiche si pos- 
sono avere con faciltà sempre pronte, quando si debba operare sopra le sostanze 
chimiche , o quando interessi conoscere le proporzioni decomponenti; che il nuo- 
to linguaggio porterebbe alla compilazione d'un nuovo dizionario senza soppri- 
mere 1' antico , necessario all’ intelligenza delle opere fio' ora pubblicale ; che 
la lingua è destinata a designare e non a definire le cose ; che si deve facili- 
tare la pronuncia , e non già distinguere troppo gli individui , verità ricono- 
sciuta da chi stabili le classi , i generi , le specie ; che in line se la tavola 
sinottica riuscisse inutile a conoscere la proporzione degli atomi , diverrebbe 
necessaria ad aiutare la memoria per ritrovare i nomi , giacché i numeri rap- 
presentati dalle particelle , riferendosi a idee astratte , sono più difficili a rite- 
nersi che i nomi delle sostanze. Luigi Bonaparle soggiugne che egli non ha detto 
la sua nomenclatura debba senz'altro adottarsi , ma solo che la ritiene utilis- 



sima , però lascia a’ professori di questa scienza l’ indagine se gli alunni po- 
tessero essere troppo aggravali. 

Ma il prof. Taddei asserisce anzi , che la proposta nomenclatura ha mira- 
bilmente servito alla intelligenza de’ suoi alunui trattandosi massimamente di 
composizioni « decomposizioni chimiche. 

Jl Gazzeri esprime qui un suo desiderio, che cioè a' gruppi de' corpi che 
hanno un nome volgarmente conosciuto , non se ne sostituiscano altri che ab- 
biano volgarmente altri significati , dicendo che sarebbe meglio per tali corpi 
crear nomi totalmente nuovi. 



Giovan Battista Cannobbio nella adunanza degli 11 .fa talune considerazio- 
ni sulla convenienza di adottare nel pubblico insegnamento la teorica atomisti- 
ca e sulla nomenclatura proposta ila Luigi lionapartè. Approva il metodo del 
Branchi aununziato alla Sezione , e dice che In teoria atomistica fosse utile per 
lo studio de' corpi inorganici , non cosi per gli organici , porciochò sarebbe 
intempestivo e dannoso nell'insegnamento della cattedra l'uso di questa teorica 
e specialmente della nomenclatura del Bonaparle , mentre i chimici non sono 
ancora d’ accordo sulla composizione della molecola organica elementare. Nota 
io ultimo essere nello stato presente utilissimo lo stabilire esatte c comparative 
analisi su carburi d idrogeno che valgano a migliorare la teorica atomistica 
nelle sostanze organiche. 

Questo dà luogo ad una discussione tra Luigi Bonapnrte c il Cannobbio ; 
clic il primo sostiene se la sua nomenclatura non può essere applicabile oggi- 
dì a' prodotti del regno organico, presto potrà divenirlo; c che già sono ab- 
bastauza analizzati e noli i carburi d' idrogeno ; e l’ altro che non è questo il 
tempo d' usare quella nomenclatura, e facendoli] verrebbero probabilmente intro- 
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«lotte dalle inesattezze Delle scuole .; e che poche notizie si hanno su' carburi 
<1 idrogeno. 

nomenclatura degli ossidi metallici — Il Segretario della sotto-sezione di 
Chimica, Selmi, leggeva al 4 congresso nella tornata de’ 24 settembre, una sua 
memoria sulla nomenclatura dagli ossidi metallici. Premette le regole adottate 
dalle npmcnclalurc francese . svedese e fiorentina , e fermandosi sopra la fio- 
rentina del Prof. Taddei , mostra come , quantunque fosse opportunamente mo- 
dificata dal Principe Luigi Bonaparte , pure non può essere accolta sendocbè 
offre nomi di una inlinita lunghezza. Passa alle nomenclature del Berzelius e 
del Thénard e mostra che tanto le particelle di che questo si serve , quanto 
le desinenze di quello per distinguere i gradi di ossidazione metallica , nou te- 
nendo conto della composizione e proprietà degli ossidi , non solo del numero 
loro relativo alla serie metallica di che fanno parte , confondono insieme com- 
posti dì natura diversissimi , ed inducono i chimici a mutare certi nomi , quan- 
do non vogliono ridotto il linguaggio scientifico ad un lakerinto. 

Egli propone che a tutti gli ossidi formulali da 0M*e , aventi per carat- 
teri la proprietà basica e la facile decomponibilità in OMe e M , si desse la 
terminazione in oso , ad esempio ossido mercuroso , ossido co proso. 

A tutti quelli formulati da O.VIe , aventi per carattere la proprietà basica 
più eminente rispetto alla serie cui appartengono , dà la terminazione in ico , 
tome ossido mercurico , ossido zincico. 

A tutti gli ossidi formulali da OMe 1 , da le terminazione in oso, e li 
divide in due categorie , una degli Amfìossidi , quando sono alti a fare- l'uffi- 
zio di basi e di acidi indifferentemente; l'altra tic’ sovrossidi , quando ritrosi 
a combinarsi cogli acidi e pronti sono a svolgere ossigeno per influenza degli 
ossidi stessi. 

A tulli gli ossidi formulati da O a Me 3 dà la terminazione in ico , distin- 
guendoli pure nelle due nominate categorie, avendo questi analogia con quelli 
a due equivalenti d’ ossigeno e tre di metallo. 

Non tralascia di fare qualche considerazione sulle combinazioni in cui un 
ossido metallico anfibio compie le vece di acido , oppure un ossido basico che 
si presta allo stesso uffìzio.. Allora premettendo la particella amfi e terminan- 
do in ito per gli amliossidi in oso, ed in alo per gli antifiossidi in ico, espri- 
me col nome a interposto del metallo il sostantivo della denominazione da im- 
porsi alla combinazione , come si dirà amfialluminito , am fi palladato ec. 

Il signor Grigolato noia che la nomenclatura del Thénard essendo, secon- 
do Ini , più Glosolica e giusta della Berzeliuna , potrebbe bastare senza altre 
modificazioni : ma il Selmi risponde la nomenclatura francese non andar essen- 
te da difetti meno della svedese , e le cause che possono indiriggersi alla se- 
conda esser pure giuste per la prima. Il Vice-presidente Bizio aderisce piena- 
mente alle osservazioni del signor Selmi. 

Facoltà elottro-negatù-a ed elettro-positiva dei semplici. Il Cav. Avogadro 
nella lordata de’ 28 settembre in una sua nota intorno a' diversi gradi della 
facoltà elettro negativa ed elettro positiva de' corpi semplici , Iella al Z con- 
gresso , facevasi a sostenere che (afe qualità debba pur prendersi in considera- 
zione nella teorica delle sostituzioni. La teoria, dice egli, di Dumas e Laurent- 
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tenderebbe ad escludere k diversità caratteristica delle sostanze positive o ne- 
gative nelle proprietà de' loro composti; nrn quest' opinione non c adottata di 
Berzelio sembrandogli contradiltoria alla proprietà de corpi elementari , i quali 
nelle loro combinazioni danno in generale a' loro composti proprietà acide od 
alcaline. L' A. fa osservare che se talora v'ha anomalia a taf riguardo, di 
pende dalla massa degli atomi componenti , e dal come souo riuniti , la quale 
impedisce al composto di manifestare sei reattivi , per cui si giudica dell' acidi 
là od alcalinità d' un corpo , le proprietà che gli apparterrebbero in riguarJn 
al peso ed alla qualità de' componenti , onde risulta uno stato di neutralità ap- 
parente da distinguersi dalla vera neutralità. Crede perciò potersi stabilire una 
scala in cui s'assegna un certo punto di neutralità vera e la distanza a cui 
trovansi i corpi al disopra ed al di sotto di esso , cioè il grado della loro pro- 
prietà acida ed alcalina. Egli crede come il Ilerthollet clic il potere neutraliz- 
zante d' un corpo agisca in ragione della sua massa e della sua intensità. Cosi 

dalla quantità in peso di due sostanze che si neutralizzano si potrà dedurre 

quale sia la loro intensità elettro-positiva od elettro-negativa , prendendo una 

media tra un gran numero di esempi , e qui ne reca in mezzo parecchi. Trova 

così pel cloro il poter negativo 0, 15 di lineilo deH' ossigeno , e fa osservare 
che entrando esso per un aoppio atomo nelle corrispondenti sue combinazioni 
relativamente a quelle dell’ ossigeno , ne deriverebbe che se si avesse a por- 
tare il negativo del cloro al quarto di quel dell' ossigeno , esso vi eserciterebbe 
un potere di questo più elettro-negativo , il che non potrebbe ammettersi. 
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III.» FAMIGLIA. 

ctoao. 

Sua azione sul biossido di mereiaio — II signor Cgpedella logge»* intorno 
All’azione del cloro secco sul biossido di mercurio, usando d'uoa bassa temperatura , 
nella tornata de’ 26 sett. al congresso di Torino. Il prodotto di quest'azione con- 
serva i caratteri apparenti dell’ossido mercurico; ma l’azione dell’acqua fredda 
toglie da esso un sale che diversilica dal bicloruro di mercurio e che si converte in 
protocloruro alla sublimazione. Accennò altri caratteri di questa combinazione c dice 
dell'azione della luce solare su di essa e d’altre sue proprietà; e per le dette rea- 
zioni inclina a credere questa sostanza si possa coll’ azione dell’ acqua cangiare 
in ipoclorito di mercurio scomponibile in protocloruro colla sublimazione. Tie- 
ne però il Prof. Pcretti che sintantoché è secco il prodotto di questa reazione 
altro non sia che un semplice miscuglio di biossido e di cloro e che la com- 
binazione succeda solo coll’ intervento dell' acqua. Il signor Cannobbio osserva 
potersi formare non un ipoclorito mercurio ma uu clorito mercurioso, editale 
opinione è pure il generai Sobrero. Espone il signor Rernardi in via di ste- 
chiometria questa reazione , e prova potersi mercè I' azione dell’ acqua , darsi 
luogo alla formazione di un clorito mercurico. Il Presidente Confìgliachi dà ter- 
mine a questa discussione invitando ì Chimici radunati a proseguire queste in- 
dagini , le quali pouno porgere infiniti lumi su’ vari punti di chimiche dottrine. 

SODIO. 

Metodo per trovarlo in corpi in cui se ne suppone la esistenza — 
Il farmacista Ronjean comunicava un nuovo processo ( S.“ consesso , 23 set- 
tembre ) per scoprire la presenza del iodio contenuto in un’ acqua anche in 
proporzioni sommamente piccole. Si mette , e’ dice , in un vaso di vetro 
una quantità a piacere dell’ acqua in cui si sospetta il iodio ; si stempe- 
ra in quest’ acqua una piccola porzione di amido in polvere , e si versa 
poscia goccia a goccia acido azotico in quantità sufficiente. Se 1' acqua con- 
tiene iodio in qualunque stato di combinazionp , vedesi tosto manifestare nel 
liquido un colore rosso violaceo , il quale si fa piò intenso col tempo. Però 
l’ eccesso di amido rende non cosi manifesto il coloramento , massime quando 
trattasi di piccole frazioni di iodio , ed in tutti i casi un eccesso d’ acido ne 
distrugge I’ effetto. Soggingne 1’ amido cotto o ridotto io colla essere più sen- 
sibile reattivo , e conclude dicendo , il suo metodo non essere tanto utile nel- 
le analisi qualitative delle acque minerali , ed in terapia per conoscere quan- 
do venga eliminalo il iode per le orine ; quanto per riconoscere il bromo 
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ogni rolla che trovasi associato al iode ; nel qual caso non si ha che versare 
nell' acqua che si vuol sperimentare un eccesso d' acido azotico , e quindi 
trattarla con I' etere , il quale impadronendosi del solo bromo si colora in 
giallo bruno. 

Il Prof. Piria nella tornala de' '27 dice che la scienza non possiede un 
mezzo come trovare le proporzioni di questo metalloide nelle materie organi- 
che ed a tal uopo ne espone uno suo proprio messo in pratica nelle bellissime 
sue esperienze sulla salicina. 

Il Prof. Calamai riferiva nella tornata de' 29 i risultammo di ricerche ese- 
guile sul iode e suoi composti che convenivano perfettamente con quelle del 
llonjean. 

Azione del iode tu taluni corpi binari — Il signor Selmi legge 

( 4.® congresso , 20 settembre , sezione di fisica ) una memoria sulle 

combinazioni del iode con alcuni corpi binari. Innanzi tutto nel ricercare 

come 1’ alogeno opera sul clorido mercurico , espone aver trovato una com- 

binazione de' due corpi , unitisi strettamente , differente da quella del Las- 
saigne , incapace d' esistere se non sciolta in certa quantità d acqua ; im- 
perocché concentrando la soluzione viene a decomporsi abbandonando il iodio. 
Notalo lo sviluppo del iodio che nel composto di Lassaigne ne deriva coll'acido 
cloroidrico, ed il precipitato bianco ottenutone coll’acetato piombico , descri- 
ve le combinazioni del iode coll'ossido antinomico e coll'acido arsenioso. Dalla 
proprietà, comune alle soluzioni de' due ioduri d'ossido antimonico c d'ossido 
arsenioso , di svolgere iodio mediente il trattamento cogli acidi cloroidrico , 
nitrico c solforico , e di riassorbirlo colla garz ale concentrazione di detti aci- 
di , deduce un ulteriore conferma sull' inlluenza dell’acqua , opinando che i li- 
quidi contenenti i due ioduri siano alterali dagli acidi , in quanto che chimi- 
camente si combinino coll’ acqua. Nel considerare il modo con cui s' abbiano 
a riguardare i composti di un corpo dementare con un binario , reputa che 
debba questo nella combinazione far le veci di semplice , ossia che la sua mo- 
lecola debba rappresentare in tal caso un radicele. 

Essendo il Selmi segretario della Sezione Chimica, comunicava pure un suo lavoro 
( \ ® con®. 27 selt. ) sull' azione che il jode esercita sulla soluzione di tartaro 
emetico. Se si prende un liquido composto d' acqua e di tartaro emetico c 
si agita in mortaio con iode cristallizzato , il tutto viene assorbito abbon- 
dantemente e sollecitamente senza produrre coloramento di sorta. Median- 
te lunghe e pazienti indagini l’A. è giunto a determinare come avvenga que- 
sta singolare scomparsa dell' alogeno. Il iodio si divide in due parti : una 
s' unisce a porzione d ossido antimonico , formando un vero ioduro d' os- 
sido ; e l’altra si combina al metallo di una porzione di potassa , scacciandone 
1' ossigeno , il quale sembra che passi sulla porziooe dell' ossido antimonico non 
tocco dal iode , per formare acido antinumioso. La potassa in parte come ab- 
bialo detto è decomposta , in parte s’ unisce all'acido tartarico ed al deulossi- 
do d' antimonio , formando cosi un tartralo de’ due ossidi solubilissimo , incri- 
stallizzabile , analogo a quello ebe si ricava dall' acqua madre del tartaro eme- 
tico. L' acido tartarico adunque in parie concorre alla composizione del larda- 
to doppio , in parte resta in unione al ioduro d' ossido d' antimonio ed al io- 
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duro potassico, formando un insieme che si scioglie nell'alcool. L'acqua di 
calce , colla quale si tratta il composto solubile nell’ alcool , produce due tar- 
trali di calce e d' antimonio. Il Selmi riferisce vari fenomeni presentati da' cor- 
pi risultanti dall’ indicala reazione del iode, è fa vedere quanto l'acqua inllui- 
sca sulla loro esistenza e sulle variazioni cui vanno soggetti. 

E il Segretario Calamai (5.° congr. 28 seti, j presentava una memoria del 
medesimo sig. Selmi di Reggio fatta in continuazione di questo suo lavoro an- 
tecedente letto al congresso di Padova. Comincia dal confermare la supposizione 
che si combinò direttamente il iodo a' composti binari senza decomporti, dice che 
bollito il iodio con soluzione mediocremente concentrata di cloruro mercurico , 
colora il liquido in giallo , senza die questo dia più indizio di contenere iodio 
libero c fa depositare col raffreddamento cristalli di cloro-mercurato, d'idruro 
mercurico e poi di ioduro di mercurio puro, ed accenna essere in questo caso 
il liquido colorato dal clorido di iodio. t Dice che concentrando quesio liqui- 
do al forte calore svolge iodio ed a calore mite si scolorisce c deposita cri- 
stalli analoghi a quello del iodo-cloruro di Lassaigne ; i quali dapprima sono 
bianchi e poi a poco a poco ricoprendosi di punti rossastri (iuiscono con avere 
una tinta rosea unita. 

Preso il liquido* nel quale aveva fatto bollire il iodio col cloruro mercu- 
rico, lo divise in tre parli trattando 1" una col sollido idrico, l'altra coll'acido 
solforoso , e la terza colla potassa caustica’; e per le reazioni avvenute con- 
cluse che il iodio agendo a caldo sul cloruro mercurico produce clorido di 
iodio , ioduro mercurico ed un composto die dà cloro a modo degli ipoelo- 
ridi , e che sos|ietla possa essere un clorido mercurico più cloruralo del subli- 
mato corrosivo. 

Quanto all azione tra il iodio e l’ acido arsenioso soggiugne che avendo 
puro iodio in cristalli , acido arsenioso ed acqua mescolato tutto in bottiglia 
e lutto bollire lino alla scomparsa del iodio, ha ottenuto un liquido scolorato 
che spiega azione molta acida sulla laccamuffa , che concentrato svolge iodio 
in copia , e trattato cogli acido nitrico e solforico depone molto iodio , e col- 
1' acido cloroidrico concentrato sviluppa pure iodio , ma solo quanto basta per 
colorare il liquido in rossobruuo. De’ quali fenomeni non sapendo dar ragione, 
esamina qual sia la reazione tra 1 acino iodidrico e I’ acido arsenicico , ridot- 
ti in soluzioni concentrare. E trova esservi reciproca scomposizione de due 
acidi e simultanea conversione in acido arsenioso , iode libero che si precipita, 
ed acqua ; agginguendo ucqua alla miscela vide sciogliersi il iode e ristabilire 
la trasparenza del liquido: si couosce che I acido arsenicico possiede la singo- 
iar proprietà di decomporsi coll acido iodidrico io soluzione concentrala, e di 
ricomiKtrsi in soluzione allungata. 

russa. ad esaminar I azione tra il iode e l’ossido d’antimonio e la trova 
quella stessa che e tra il iodio e 1 acido arsenioso ; e vede poi con sorpresa 
clic 1 ossido d antimonio e 1 acido arsenioso nelle loro combinazioni col tnrlra- 
to jiotassicq allo stato d emetici reagiscono col iode quasi come se fossero li- 
beri. Descrive le esperienze istituite con questo sale sul tartaro emetico, ed 
avverte clic questo sale sciolto nell acqua a freddo, ha facoltà d impadronirsi 
del iodio , obbligandolo ad essere assorbito dal liquido. Questa soluzione trat- 
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lata con alcool, dà un precipitalo die lavato con alcool presenta tutti i carat- 
teri del larlrato di potassa e dell' acido antimouico , e lascia nel liquido alcoo- 
lieo acido iodidrico libero ed un poco di tarlralo polassico-anlimonico. 

Il Scinti crede dover trattare il tartaro emetico, in opposizione alla dot- 
trina del iMalaguli , analogo al bitarlralo potassico , in quanto che l’atomo del- 
I acqua che si riscontra in quest ultimo sia sostituito da un atomo d’antimo- 
nio, il quale in tal caso, avendo a rappresentar l’acqua da lui tenuta qual 
acido, dove comportarsi del pari come acido. Annunzia in ultimo aver motivo 
di credere che I’ acido arsenicico scomponga I’ acido cloroidico , ma desidera 
fossero su ciò ripetute le sperienze. Uopo di questa lettura il Principe Bona- 
|iarle , il Prof. Piria e Taddei discorrono su le cose in essa esposte. 

COMPOSTI BINAR 11 

11. a CLASSE 
ACIDO I DROSOLFORICO 

Sua etiatenza in acque minerali — Il signor Zanon chimico-farmaci.-la 
di Belluno , comunicava una sua memoria al 4.» congresso nella tornata de' 26 
settembre, intorno all’esistenza dell’acido idrosolforico nell'acqua minerale di Vai- 
grande nello stato libero od in composizione ; in cui dichiarava aver riscontrato 
il principio solforico allo stato d’ idracido non libero , ma combinato. Un chi- 
mico italiano , il prof. Ragazzini , nel rapporto che faceva sulla memoria ul- 
I I. R. Governo Veneto, che gliene aveva dimandato, gli si opponeva sostenendo 
esistesse libero, adducendo in prova del suo dire l’odore epatico dell'acqua sud- 
detta , il quale all' esposizione all' aria svanisce , e l’ annerimento che produce 
nella parte superiore d’ una lamina -d’argento la quale vi peschi per la sola 
parte inferiore; riliuta come inattendibile la mane nza di proprietà in quel- 
l’acqua d'arrossare la carta di tornasole, perciocché, secondo a lui pare e per 
talune sue sperienze , una soluzione acquosa d' idrogeno solforato se è debole, 
non è sullicieute ad arrossar la carta di tornasole. Risponde lo Zanon : 

1. ° Che l'odore epatico dell’acqua di Vaigrande, e la reazione manife- 
stata sulla parte non immersa della lamina d’ argento , provano si che debba 
esservi acido idrosolforico , ma non che debb’esservi libero , perchè I’ azione 
dellaria e dell'acido carbonico dei bicarbonati sciolti nell’acqua è sufficiente per 
decomporre gl’ idrosolfati con lentezza c svolgerne I idracidu. 

2. ° Che se si riscontrasse non combinato l’idrogeno solforato , dovrebbe 
arrossare la caria turchina del tornasole immersa alla fonte per qualche tempo, 
giacché l’acqua Raiueriana , la quale contiene acido idrosolforico libero si com- 
porla per tal guisa , e poiché la, proprietà d'arrossare I’ azzurro del tornasole 
viene riconosciuta nell’ idracido dello zolfo dai chimici più riputati. 

Sostiene pure che la teorica di Gay-l.ussae , sul modo come si compor- 
tano due acidi analoghi per energia e per volatilità in contatto con una base, 
viene in appoggio alla spiegazione data intorno alla cagione per cui non si 
rinviene acido idrosolforico libero nell’acqua di Vaigrande. 
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V.» CLASSE 

ACIDO CLOROIDRICO. 

Azione sua sidtoro salto le correnti elettriche — Il Prof. Marianini co- 
municava f 3.» con^. 23 sctt. ) taluni falli die mostravano come l'acido cloro- 
idrico , spiegasse on azione sull'oro sollo le correnti elettriche , la quale da per 
sé solo o non possiede o non spiega. E notava il Marianini che se s’ immer- 
gevano le lamine d'oro nell'acido bastava questo per farle divenire diversamente 
elettrizzate da quello che stavano prima. Da ciò traeva partito per fare espe- 
rienze eletlrografiche e facendo comunicare col polo negativo d’una pila il dise- 
gno e lo scritto scolpito in metallo , coprendolo poscia con 8 o IO carte ba- 
gnate coll’acido cloro-idrico allungato di 5 o 6 parti d'acqua distillala o pure 
con soluzione di cloruro di sodio , di calcio , di sale ammoniaco , sulle quali 
faceva poi riposare per un tempo conveniente , una piastra d’ oro comunicante 
col polo positivo. 

Il Principe I-uigi Honaparle in conferma dell azione che l'acido cloro-idrico 
esercita sull’ oro . quando sin estremamente diviso , citava talune sue osserva- 
zioni , e concludeva che I’ acido coadiuvato dalla corrente voltaica , non più 
risparmia I' oro metallico , essendoché in tal caso rimane superata e vinta la 
forza di coesione , che gli veniva offerta dal metallo 

Chiese il prof. Perenti all’ autore della memoria se potessero que’ caratteri 
sotto l'azione del brunilorio prendere il bell'aspetto metallico od il colore ed il 
lucido che sono propri dell’oro : al che il Marianini rispose che coll’ andar del 
tempo , e senza alcuno arlilizio , il colore deli’ oro e quel lucido metallico si 
annunziavano di per se stessi. 

Vili.» CLASSE 

PROTOSSIDO D'AZOTO. 

Modi come ottenerlo — Il prof. Marchese Ridotti nella tornata dei 20 settembre 
al 5.e congresso parlava sul protossido d'azoto ; ed ammettendo che questo gas 
possa ottenersi in piccola quantità ed in certi casi , scomponendo col zinco l’acido 
azotico, siccome avverte Ucrzelius ; fa osservare che laddove si mescolino insieme 
gli acidi solforico ed azotico in qualunque proporzione , si ha costantemente, col 
mezzo dello zinco , sviluppo di detto gas allo stato di somma purezza, e senza 
che 1’ acqua , che diluisce i nominali acidi , ne venga minimamente scompo- 
sta ; la qual cosa , secondo l'avviso dell’A. , ha luogo tinche nel liquido esiste 
traccia di acido azotico , e l' impedisce che troppo s’ innalzi la temperatura del 
liquido. Aggiugne che facendo reagire 1’ acido solforico diluito sopra lo zinco 
unito collazotato di potassa o di altro alcali, può aversi egualmente questo gas 
abbondante c purissimo. E considerando la spesa maggiore e il pericolo gravis- 
simo il’ espolsione che esiste nel procurarsi il gas col processo adoperato co- 
munemente , raccomanda di preferire uno di quelli da lui indicati ; nei quali 
casi da poi che l ozione si manifesta sempre vivissima , suggerisce di modcrar- 
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la cot vaierai dell' apparato di Gay-Lussne destinato ordinariamente a svilnp. 
pare il gas idrogeno , e ciò «notte all oggetto di limitare il consumo della 
materia occorrente alla produzione di esso. A questo proposito riferisce il Mar- 
chese , aver trovalo il residuo nero , lascialo dallo 'zinco del commercio trat- 
tato coll'acido solforico , costituito solo da piombo allo stalo metallico. 

Il prof. Taddei gli dimanda 'se abbia osservato , trattando lo zinco cogli 
acidi azotico e solforico insieme senza intermedio deH acqua . che pure in que- 
sto caso vi sia produzione del medesimo gas ; al che v, oligli dal signor Mar- 
chese risposto non aver dati da poter soddisfare alla dimanda , ma fa osser- 
vare che l'acqua in tale operazione , servendo solamente a diluire gli acidi ed 
a far si che l’operaziune proceda con regolarità , è da credere che adoperando 
gli acidi concentrati non sia diverso il loro modo di azione. 

Luigi Donaparle , dice che ricercando egli il cadmio nello zinco del com- 
mercio , ha rinvenuto nel residuo nero lasciato dall’ acido solforico delle teglie 
di zinco, coinè dice Uerzelius, le quali secondo lui , contengono rame, stagno 
e piombo, per modo che non può piu ammettersi l'opinione di alcuui chimici 
che cioè detto residuo nero sia specialmente costituito da carbone. 

Ammonisca. 

Modo di sua preparazione — Annunziava in un breve suo scritto f 2." cong. 
26 seti. ) il doti. Schinppnrclli aver estratto con un economico processo l'ammo- 
niaca da sostanze vegetabili e segnatamente dalle vinacce spremute e spoglie 
della loro parie alcoolica. 

Sua azione sul deulossido di rame — Il sig. C. Attilio Cendella ragionando 
( l.o con. 10 oli.) di questa azione, premette l'esposizione delle cognite proprieià 
chimiche dell'azoto e decomposti che lo contengono, e quindi venendo propriamen- 
te al suo argomento cioè all' azione dell'ammoniaca secca sul deutossito di rame, 
dice di aver notato che agendo per lungo tempo su di esso a freddo sì forma ima 
combinaz|one solubile in totalità nplt' acqua , la quale resta tinta in bellissimo az- 
zurro. Replicalo l'esperimento a 100 0° centigradi, ha veduto aunerirsi l’ossido ed 
uscire poca acqua vaporosa.; e continuando l'azione fino al cessar del vapore 
il risultamenlo che ottiene è una sostanza di colore oscuro che in parte scin- 
tesi nell’acqua distillata, lasciando insolubile del deulossido dì rame. Fatto 
P esperimento con un tubo di porcellana rovente entro cui era posto l' ossido 
di rame , e attraverso il quale passava I’ ammoniaca , ha osservato per la parte 
opposta del tubo uscir in copia vapore acquoso misto a gas azoto ed idrogeno in 
varie proporzioni ; P ultimò però scemava a misura che produceva l’ojieriizione. 
Raffreddato l'apparecchio ha ottenuto per risultamento una polvere granulosa, 
lucente, di color rosso di rame, inalterabile all’aria. L’A. esaminando fazio- 
ne dell" ammoniaca sull’ ossido di rame . ed osservando che questo è un com- 
posto di un atomo di rame e di uno d'ossigeno, e quella d un atomo di azo- 
to e tre d" idrogeno , pensò il risultamenlo abbia ad esser questo , cioè , I ac- 
qua si forma coll ossigeno e l' idrogeno , I azoto libero sì combina al rame , 
e l' idrogene trovarsi nel gas residuale ove aumenta n misura che il rame si 
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calura di azoto. Enuncia un altro esperimento per provar l'esistenza dell' azoto 
nel prodotto. 



ACIDO CARBOAZOTICO 

Il Dolt. Sciamola riferiva ( 3.° congresso 29 settembre ) taluni sperimeli 
fatti dal Prof. Piria , aventi per oggetti di facilitar P intelligenza di ima sua 
memoria sull' acido carboazotico , preparato da lui per un particolare processo 
colla salicina. 

XI. C L A S 8 K. 

OSSIDO DI CARBONIO. 

Il Principe Luigi Bonaparle nella seduta de’ 21 settembre al 3.® congresso 
promuove una discussione intorno all' utilizzazione dell’ossido di carbonio , sia 
adoperandolo come mezzo disossigenanle , sia per utilizzarlo come combustibile. 

L’ ingegnere Vegiii espone quanto su tal proposito si è fatto altrove, sin 
per la riduzione degli ossidi di metallici , che per quel maggiore effetto calori- 
co di cui è suscettibile ; traendone sopra tutto partilo per la cottura della 
calcina e |>er altri d’ industria. 

XII. Classe, 
acido BORICO. 

Modo di ollrncrlo — Il Presidente Configliaclii annunzia nell’adunanza de’ 
29 settembre al 2.” congresso avere il Prof. Malteucci di Ravenna inviala lina 
sua nota sulla composizione delle esalazioni de’ Lagoni d,' Acido borieo delia 
Toscana , di cui chiunque potrà prender cognizione dopo la seduta. 

Il Cav. Manieri legge una memoria i 3.® congresso 20 settembre ) sul- 
1’ acido borico ottenuto da soffioni artificiali mercè la trapanazione nel terreno 
nel piano di Fonte-Mortene , mostrando l’acido ottenuto in bell’ aspetto ed assai 
bianco, accompagnato da’ Capi Sezione de’ diversi strati tenuti attraversali dalla 
trivella e del trapano. L’ A. richiamò a mente a' Toscani quel che il Gnzzeri 
aveva da qualche tempo annunziato , rispetto al possibile conseguimento del- 
1’ acido borico per mezzo di profondi scavi nel suolo maremmano , e segnata- 
mente in vicinanza de’ lagni che somministrano naturalmente questi prodotti. I 
felici risullamenli ottenuti , fanno sperare del buonissimo esito dell intrapresa 
da lui diretta e che verrà tosto resa attiva, il Taddei dimandava sul modo 
come quell’ acido si forma a quello stato con cui esiste nelle viscere della ter- 
ra. Varie opinioni furono emesse dal Cav. Manieri , Prof. C.annobio e Principe 
Bonaparle , alcune in appoggio altre in opposizione a. quelle professate da Pa- 
yen. L’ Orioli fece notare che sebbene il presupporre il boro nello stato di sol- 
furo , come si crede dal tisico francese , sia la teorica più plausibile , dando 
spiegazione della rapida formazione dell’ acido borico , e del Gas solfo-bi-idrico 
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e spese degli elementi dell' acqua decomposta pure ogni opinione sopra ciò ò 
ancor troppo prematura ; crede pure in -questa maniera il Vice-presidente Disio. 

E siccome fu dello dall’ A. della memoria clic i soffioni artiiiciuli sono coslan- 
t colente accompagnati da emanazione di gas solfo-bi-idrico , il signor Lottini 
osservò die anche iic’soll.oni naturali queso si verificai il che è mi argomen- 
to in conferma della teorica del Pajen. 

Nella tornata del 21 seltrmLie il medesimo Prof. Orioli richiamando lo 
idee intorno al caler centrale della terra disse che siccome pensata colla mag- 
gior parte de' geologi che il nostro pianeta un tempo si trovava in islato di 
Fusione o di liquefazione , ne argomentava che le parli centrali , e quelle for- 
manti la intera massa del medesimo , dovessero essere fortemente compresse e 
rinchiuse dagli strati esteriori , donde dedureva che le materie sottostanti agli 
strati già convalidati e duri , trovatisi in uno strato di combinazione non per 
anco conosciuta , ma tale da dover tosto subire uotevoli cambiamenti quando 
per tonditure o altro si tolga lo stato di pressione in che si trovavano 

drc 
ciferi 
quali 

che oggi possiede la scienza sulla natura e chimica composizione dell' acido 
sunnominato. 

PARTE SECONDA — METALLI 

IV. * SEZIONE 

CERIO E LANTANI). 

Il Principe Luigi Luciano Douaparte leggeva alla sotto-sezione di Chimica 
nella tornata de' 17 settembre nel 3 ° congresso una sua memoria , nella quale 
dopo aver esposti taluni processi co quali giunse ad aver da talune varietà 
del minerale cerile , i due metalli cerio e lautano , in stalo di ossido , notò 
in prima come il cerio rimanga facilmente avvolto e mescolato colia calce , 
d' onde il mcscuglio risultante può simulare lino a un certo segno i caratteri 
dell ossido di Lautano. Disse quindi , contro 1 opinione comune , che una por- 
zione di sesquiossido di cerio si combina costantemente coll'acido quin-bi-azotico 
comunque diluto , lo che imporla clic dell accennato metallo rimanga imbrat- 
tata la soluzione nitrica del Lautano. Riferì, che in alcune varietà di caritè da 
lui adoperale per ottenere il Lantano , si trovava auebe dell' ittria o os.-ido 
d' iltrio , contro la generale credenza dei Mineralogie i che ritengono la cerile 
ada affatto esente da miscela dell ossido citato. E concluse. 

1. ° Che si manca tiu qui di processo , per potersi ottenere purissimo il 
lontano nello slato di ossido. 

2. ® Che si possono non rade volle incontrare varietà di cerile prive af- 
fatto di Lantano ; e che , qualora vi esista , non ò possibile ricavarne più di 
un ventesimo del mescuglio de' due ossidi. 



L Avvocato ' Leopoldo Pelli labbroni comunicava talune idee del suo pa- 
Giovanni l abbroni sulla formazione dell' acido borico , si ne’ lagoni bora- 
doli' Agro Volterrano e danese , che in quelli di Persia e del Thibet, le 
però forniate in tempi da noi molto remoti , mollo discordi sono da' fatti 
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3.® Che essendosi per le ricerche fatte sul Latitano pervenuti a discoprire 
che il Sesquiossido di Cerio non è puro qual si credeva c si credette (inora , 
ma sibbene mescolato ora con maggiore ora con minore quantità di ossido del 
precitato nuovo metallo ora con ossido d' lllrio ; è sbagliata per conseguente 
la formola date fu qui da' Chimici per esprimere il peso atomico del Cerio. Il 
quale non polrassi determinare se non facendo uso del suo sesquiossido , reso 
in prima puro col processo indicalo dall Autore , cioè trattando il miscuglio 
de' uue ossidi di Cerio e Latitano coll'acido quin-bj-azolico sommamente diluito. 

Il signor Taddei dimandava che dalla esistenza dell' lltrìo nella Cerile, che 
appariva da’ risultamenti ottenuti dal liouaparte , si fosse data comunicazione 
alla sezione di Geologia e Mineralogia; considerando che questo fatto mena a 
riguardare la composizioue di quel minerale , in certa maniera diversa da che 
si riteneva. 



COMPOSTI DELLA 1.» SEZIONE. 

Preparazione della goda. Il sig. Cannobio (2.® congr. 29 sclt.) faceva nolo 
alia sezione d’ aver fatti taluni tentativi per estrarre la soda dal sai comune o clo- 
ruro di sodio , senza scomporlo nella maniera ordinaria , ma impiegando i va- 
pori dell' acqua spingeudolo sullo stesso cloruro arroventato secondo un processo 
di Gay-Lussac. Dice che mescolando della calce caustica e del cloruro di sodio 
in un tubo , giunse ad avere dell' acido idroclorico dalla parte opposta del tu- 
bo , e della soda mista alla calce nel tubo ove s'eseguiva l'operazione. L'Adu- 
nanza applaude al signor Cannobio e l’ anima a proseguire le sue belle ricerche. 

Preparazione de' composti di potassa. — Il Doli. Svininola presentava 
( S.® cong. 29 sctt. ) una porzione di tartrato di potassa e di ferro preparato 
da lui cou un processo che differisce alquanto dall’ ordinario , in grazia d'una 
picciolissima dose d acido nutrico aggiunta all' acqua colla quale s' inumidisce 
e s' impasta la miscela di cremor di tartaro e (erro limalo. Qui tenne dietro 
una lunga discussione tra lo stesso Doti. Semmola e Prof. Taddei, L. L. Bo- 
naparte e Cozzi sulla parte che prende l’ acido nitrico in tale preparazione e 
sul suo alTetto , il Semmola però faceve notare aver trovato l'acido nitrico mol- 
to efficace nella sua luuga pratica. 

Preparazione della potassa e della soda caustiche. •— Leggeva nell’ adu- 
nanza del 17 settembre al 4.® congresso ed alla sezione di Fisica , una sua 
memoria il Doli. Barlolommeo Bizio sulla preparazione della potassa e della 
soda caustiche. Richiamando la bellissima esperienza del Liebig, colla quale il 
celebre chimico prussiano osservò che il carbonato potassico non è decomposto 
dall' idrato calcico , anche dopo bollitura continuala . quando sia sciolto in solo 
quattro parli di acqua ; espone che dietro sue particolari idee è stato condotto 
a ricercare, se adoperando per la soluzione del carbonato alcalino molt' acqua 
si gìugnesse a renderlo caustico anche a temperatura ordinaria. Le indagini 
rivolta a tale scopo gli disvelarono molti curiosi fatti ed importanti , tanto per 
la pratica utilità , che per le conclusioni teoriche. 

.Sciogliendo in cinquaula parti di uc|ua una parte di carbonato potassico 
versando il liquido in una boccia di vetro , mescolandovi una parte d idrato 
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calcico , e chiudendo il raso , il Rizio ritrovò dopo ventiquattro ore di contatto 
la potassa eompiulamente resa caustica. Col diminuire in vari esperimenti la quan- 
tità del mestruo, per conoscere (ino a qual limite la reazione avvenisse compiu- 
ta , giunse a sole dodici parti di acqua, ferme rimanendo le preparazioni degli 
altri due eorpi , e l' alcali diveniva ancora pienamente caustico ; ma a dieci 

S arti d’acqua la causticità non diveniva più totale. L’esperienza citata dal Lie- 
ig indurrebbe frattanto a stabilire , .che alle quattro parti di acqua almeno , 
cessasse ogni scambio dell'acido carbonico e dell' ossido idrico fra il’carbonalo 
e l’ idrato ; ciò avviene certamanle a temperatura bollente e non all’ordinaria; 
ed il Bizio verificò che una mescolanza preparata nella maniera del Liebig , e 
lasciata libera senza riscaldarla , dava porzione di potassa caustica e porzione 
di carbonato calcare. 

L' analogia che si riscontra fra la potassa e la soda invogliò il Bizio ad 
investigare , se il carbouato . di soda si comportasse coll’ idrato calcico nella 
medesima maniera ; ma i risultamenti ottenuti gli mostrarono bastasse la metà 
dell’acqua adoperata pel carbouato potassico, anzi continua la reazione fintan- 
toché si adoperino tali proporzioni di acqua da bastare -a sciogliere il sale di 
soda , e si effettua eziandio mescolando l' idrato calcico e il carbonato sodico 
quasi efllorito senza aggiunta d’ acqua. Da tutto ciò deduce : 

1.» Che si possono rendere caustiche la potassa e la soda non solo a cal- 
do’, ma anche a freddo. 

2.o Che crescendo la concentrazione dei liquidi carichi di uno dei carbo- 
nati alcalini , la forza decomponeute dell’ idrato calcico decresce. 

3.o Che pel carbonato potassico la reazione avviene a freddo , abbastanza 
sensibile con quattro parli di acqua, quando già questa proporzione impedisce 
che si effettua a caldo. 

4.» Che la preparazione dei due alcali caustici a temperatura ordinaria 
dev’ essere da quinci innanzi seguila, perchè piò facile ed economica. 

S.o Che la singolarità del fatti descritti svolge un ordiue d’ affinità non 
spiegabile colle ammesse teoriche e colle presenti idee. 

Il Prof. Ragazzini faceva nell' adunanza dei 19 , alcune osservazioni su 
questa memoria del Bizio. Egli notava innanzi tratto , che il Liebig avendo 
adoperato della calce viva nella sua esperienza affine di decomporre il carbo- 
nato potassico, non è maraviglia che la reazione non avvenisse; perciocché la 
somma affinità della calce per l'acqua dovea far che s’unissero a! momento che 
la prima veniva meschiata colla soluzione , e conglomerandosi il composto idra- 
to , questo non poteva piò reagire sul carbonato. Al contrario si dà ragione 
del come il Bizio ottenesse la causticità della potassa a freddo , colle propor- 
zioni adoperate dal chimico alemanno , avendo egli sostituito alla calce viva , 
l' idrato della medesima. Dice che il processo proposto per preparare i liscivi 
caustici dei due alcali non è nuovo , come lo dimostrano taluni tratti dello 
Cliaplal , Bcrzellus, e Thénard ; e il consiglio dato dal Bizio di servirsene per 
le fabbriche di sapone , non esser neanche nuovo come quello che da molto 
tempo è già praticalo. Né tiene doversi chiamar singolare e sconosciuto il fatto 
della decomposizione del carbonato sodico quasi dei tutto rifiorito , mediante 
l' idrato calcico , poiché avevaio in certo modo dichiarato lo Lhaptal , e perchè 

11 
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si spiega egualmente secondo le leggi delle noie affinità. Infine biasima il me- 
todo di preparazione del Liebig , consigliando attenersi all’ antico , avendolo 
sempre i più accreditàti scrittori sempre preferito ; e perchè è pure più econo- 
mico ed acconcio. • - 

Risponde il Bizio negando assolutamente aver il Liebig adoperata la calce 
viva , invece della spenta nella sua' sperienza ; facendo notare che nel caso 
fosse come allegava il propinante era chiaro la reazione , nè il celebre chimico 
avrebbe inutilmente sprecato tempo e fatica. Dice le sue decomposizioni essere 
differenti da quelle megli autori allegati essendoché egli ha sempre operato a 
freddo anzi a zero , mentre gli altri mescolavano la calce alle ceneri e poi ba- 
gnavano il mescuglio , producendo cosi tale calore da riscaldare sufficientemen- 
te la massa. ' 

Il Prof. Ragazzini soggiugne che il calorico sviluppato influirà in parte 
alla reazione , uia non in tutto poiché si seguila ad estrarre l’alcali caustico 
per vari giorni. 

Preparatone del toffuro potassico. ' Il signor Girolamo Ferrari ragiona 
f 2.° congresso, 26 settembre ) in ima sua breve memoria dell’ accidentale for- 
mazione d' un piroforo a lui accaduta volendo variare l’ operazione della pre- 
parazione del solfuro potassico sostituendo alla potassa il cremore di tartaro. 
Arroventando ogni cosa credette di esser giunto ad ottenere il suo scopo , ma 
la materia polverosa, in vece di trovarsi fusa , si accese bruciando alcuni cor- 
pi vicini. L’A. lo spiega ammettendo che nel residuo di quell'azione siasi 
posto a nudo del potassio combinato con poco carbone e collo zolfo. Il Prof, 
reretti dice non essere in tutto nuova la spiegazione data dal Ferrari della 
formazione del piroforo, ed averlo pur egli osservato scomponendo l' emetico; 
ma aggiugne però il signor Cenedella questo doversi a Vauguelin fin dal 1823. 

BICARBONATI TERROSI. 

Fenomeni che presentano scisti nelP acqua. II signor Zanon di Belluno 
intrattiene 1’ adnnanza del 4.» congresso , 24 settembre , con alcune conside- 
razioni fenomeni che presentavano i bicarbonati terrosi sciolti nell'acqua. Egli 
avendo fatte I’ analisi dell’ acqua idrosolforosa di Vaigrande , s' accorse che 
Questa ripristinava il colore azzurro della carta di tornasole , colorate in rosso 
dall acido acetico . sebbene 1’ acqua non contenesse carbonati alcalini , ma si 
bene bicarbonato di calce e di magnesia ; e questo fenomeno l’ indusse a rite- 
nere che i bicarbonati che trovanti sciolti nell acqua decomponendosi in acido 
carbonico e carbonato neutro, andassero poi a neutralizzare I acido acetico che 
rende rossa la carta di tornasole , per 1’ affinità di quest' acido verso le basi 
superiori a quella dell’ acido carbonico. 

Ln chimico italiano il prof. Ragazzini, nei suo rapporto sopra ciò al I: R. 
Governo Veneto s oppose alle deduzioni del Zanon negando la spiegazione data 
all inazzurrimento della carte di tornasole arrossala 11 Vice-Presidente Bizio 
piega piuttosto a favore del Zanon. 
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QUMT1SOLFUKO DI POTASSIO. 

Il conte Paoli legge al 5.» consesso nell'adunanza de' 18 settembre sul 
uaiotisoiruro di potassio , per provare la decomposizione dell* acqua cui viene 
uisciollo questo composto binario , allegando in prova di ciò la mancanza di 
colorazione dell’amido mediante l' iodio. Avverte però il prof. Piria, qnesto spe- 
rimento non esser prova sufficiente in favore nè della decomposizioue , nè della 
non decomposizione del suddetto liquido , poiché in questi due casi , il colora- 
mento non può mai avvenire , formandosi acido idriodico nel primo caso e 
ioduro di potassio nel secondo. 

Il prof. Taddei e il Principe Luigi Bonaparte invitano nella tornata de 19 
il conte Paoli a ripetere le sue esperienze. 

Il prof. Calamai e il prof. Pucciuelli diceva nella tornata de’ 27 che aven- 
do. ripetute le esperienze non han presentato nulla di nuovo ed inqiortante. 

MANGANATO DI POTASSA. 

Nella tornata de' 20 settembre al S.° congresso il prof. Peregò comunica 
talune osservazioni da lui- fatte intorno all’azione che esercitano sul manganato 
di potassa o camaleonte minerale , alenili oli grassi come quelli di oliva e di 
ricino ; la quale azione consiste in un intorbidamento che questo composto sa- 
lino prova mescolalo a questi olì da noi nominati. Ma 1’ effetto che si ha con 
mia quantità d’olio non si verifica con un'altra , nè la medesima qualità dolio 
riproduce talora 1’ effetto medesimo ; come p. e. l’olio di ricino se è quale si 
ha in commercio, o pure s’estrae dal seme, non altera la soluzione del man- 
ganato, però l'altera se sia stato disciolto nell'alcool. Egli però ha osservato 
il fenomeno cogli oli di oliva e solo con quelli di Corfu e di Nizza, prega quin- 
di la sotto-sezione a volersene occupare , considerando quanto convenga esten- 
dere le indagini sopra le qualità di simil olio proveniente da altre contrade , 
per poter venire a cognizione delle cause clic producono questa curioso feno- 
meno. Il Principe Luigi Bonaparte , dopo essere stalo assicurato dal Prof. Pe- 
reto che il manganato impiegalo nello «|ierimento era alcalino, opina che pro- 
duce gli accenuati cambiamenti una qualche sostanza volatile associata all'olio 
medesimo e solcatasi nella suo estrazione per fa<to del metodo adoperato. Con- 
corda in questo il Prof. Taddei , lauto più che assicura il Prof. Michelacci , 
quest' olio prepararsi con assai difettosi processi ; e il Prof. Lotiini , che l'olio 
di Corfu specialmente è brutto e fetente, e punto dissimile da quello solito im- 
piegarsi da ciompi nell’arte della lana. Comunque sia di questo, il Presidente 
Taddei delibera doversi fare di questo un quesito sepeciale da risolversi pei 
sesto congresso. 
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COMPOSTI DELL! 2> SEZIONE. 



SOLFATO DI MAGNESIA. 

Suo sialo. — Il Doti. Prospero Chiari legge ( S.o congresso 22 settem- 
bre ) uno scritto con <ìui dimanda alla Seziooe gli aiuti scientiBci neces- 
sari in una nuova lavorazione di solfato di magnesia , che è per intraprenderò 
sulle guide dei saggi analitici eseguiti dal Prof. Passerini di Pisa , i cui ma- 
teriali si trovano abbondantemente ad un miglio di distanza dai bagni d’Aqui 
comunemente delti di Casciana. E propriamente egli fa alla Sezione i' seguen- 
ti quesiti. 

1.0 Se la formazione di detto sale accada per la decomposizione de' solfuri. 

2.» Se possa essere il prodotto della spenta solfatara. 

3.0 Se in quest’ ipotesi potrebbero esservi nelle viscere della terra de’massi 
allo stato naturale di detto sale. 

4.0 Se sia una sorgente salina sotterranea che conduca con esso lui il 
sale e si cristallizzi all’ estremo. 

5.0 Finalmente quali sarebbero i melodi da adottarsi più semplici e più 
economici , onde ottenerlo più pura ed in maggiore abbondanza. 

Aperta la discussione vi prendono parte il Prof. Targioui, il Bonaparle e 
il Prof. Taddei: si mettono innanzi molte congetture esaminando i minerali del 
luogo , ma non va più oltre la discussione , . poiché nulla si può in queste 
cose dir preciso senza una ispezione locale. 

COMPOSTI DELLA IV. SEZIONE 
OSSIDO DI RAME. 

Sua esistenza in una ganga terrosa. Il Dott. Semmola dà ragguaglio 
al 3.® congresso nella tornala del 20 settembre d' un minerale trovato nelle 
vicinanze del Vesuvio contenente disseminato qua e là ossido di rame al più 
alto grado d' ossidazione sotto forma d' una polvere rosso-bruno , in una ganga 
terrosa friabile. 

SOPBA ALCUNI COMPOSTI DI PIOMBO. 

11 Dott. Cenedella nella tornata de'27 al 3.® congresso, mostrava qual fos- 
se la composizione di taluni composti di piombo spontaneamente formatosi so- 
pra talune lamine dello stesso metallo state molto tempo a contatto dell’ aria 
libera , in taluni vecchi edilizi. Dimandava il Taddei se fossero le lamine state 
congiunte o in contatto con altri metalli ed essendosi rammentato dal Cannob- 
bio il fatto dell' aria leggerissimamente impregnata da particelle saline in siti 
marittimi , proponeva il Taddei fossero ad un raggio più o meno esteso dal 
porto di Livorno si ripetessero sopra ciò gli esperimenti. 1 signori Brasseur ram- 
mentavano gli esempi di frutti e di foglie maltreltati dal saimarino , il che 
tante volte vicn ricordato dagli agricoltori ed addebbitelo a’ venti marini ; ma 
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se il saggio non sia accompagnato da analisi chimica, rintristire della foglia 
non è sicuro indizio. 

Aggiugneva a questo il Prof. Taddei il fatto della colica saturnina di che 
s’ ammalano gli abitanti di Amsterdam , per dover far uso di acqua raccolta 
su' letti delle loro case . tutto coverto di piombo. Ma il Bonaparle osserva il 
composto di piombo , che è un sale doppio fatto da cloruro piombico chimica- 
mente combinato col carbonato , che vi si forma, essere, insolubile e solo po- 
trebbe essere trasportato meccanicamente dall’ acqua : ed il Taddei aggiùglieva 
che come, potrebbe essere pe’ venti che strisciano "sul mare venissero sul conti- 
nente trasportate particelle saline , cosi potrebbe -stare che per decomposizione 

avvenuta dal cloro-idrato di magnesia o del cloruro di magnesio ossitanlc nel- 
T aria sovrastante alla superficie dei mari venga insieme ai vapori acquei tra- 
sportato più o meno dì acido cloro-idrico , mercè di cui viene a formarsi un 
doppio sale sulle lamine plumbee, che potrebbe essere sciolto dall'acqua della 
pioggia. . 

v COMPOSTI DELLA V. SEZIONE 

CLORURO MERCURICO. 

Il signor Grigolato intrattiene la sessione dei 26 settembre al 4.» congres- 
so , con talune sue ricerche sull' azione del clonico mercurico sugli animali , 
introdotto per ingestione. Venuegli in animo , destato dal caso di morte d’ av- 
velenarne, ilo sospetto , di esplorare se il mercurio metallico misto al cloruro 
mercurico e trangugiato dagli animali fosse valevole a mascherarlo in guisa da 
sfuggire a’reagenli coi. quali volevasene verificar l'esistenza; c fatte esperimen- 
ti comparativi pei conigli , cioè taluni avvelenando col puro sublimato , altri 
con sublimato mescolati a mercurio metallico, assicura che l’ispezione chimica 
dei primi fu capace a mostrargliene la presenza, mentre le ricerche fatte pei 
secondi riuscirono infruttuosi. I soli segni che riscontravansi del passaggio di 
sostanza venefica nello stomaco loro , erano alcuni punti infiammati e il ven- 
tricolo raggrinzato. 

Conchiude appoggiando le cose dette colla considerazione che il mercurio 
dolce somministrato internamente non può ridursi a sublimato corrosivo, fornendo 
corrispondente mercurio metallico ; e se alle volte si comporla nello stomaco 
analogamente allo stesso sublimato, ciò avviene perchè vi reagisce sopra 1’ àci- 
do idroclorico libero del succo gastico. 

A questo proposito il Segretario Selmi ricorda le sue sperienze sulla de- 
componibilità del calomelano in contatto ai cloruri alcalini e con sostanze al- 
buminose , e la controversia sostenuta col Caltanei di Pavia. Sostiene che il 
mercurio dolce se agisce sull' organismo animale , lo è perchè si trasforma 
nello stomaco ( mediante i cloruri alcalini , i principi albuminosi e forse l'aci- 
do tdroclorico ) in sublimalo corrosivo; aggiugnendo clic l’acido idroclorico lo 
comerte in cloruro mercurico nel modo analogo ai cloruri alcalini, cioè sfor- 
zandolo ad abbandonare il metallo di sotloclorurazione , per la tendenza che 
possiede a formare un cloroidrato di cloruro mercurico. 
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COMPOSTI DELIA VI. SEZIONI 



FIATINO. 

Stia purificazione. Il Principe Luigi Bonaparte ( 3.® congresso 25 settem- 
bre ) esponeva il processo adoperato per purificare il platino dopo d' averlo 
allegato al rame , e quindi a spogliamelo e renderla malleabile fino al punto 
che fino agli artefici di mezzana abilità possa riuscire agevole lavorarlo in 
cassale , crogiuoli ed altri utensili ; ed in prova presentava vari campioni la- 
vorati da' calderai di Firenze.. Allora tornava in concio al Marchese Ridolfi di 
ricordare un metodo ila lui suggerito e pubblicalo or sono parecchi anni per 
lavorare questo metallo , consistente nell' allegarlo al piombo purissimo e se- 
pararlo quindi dalla lega coll' azione riunita del calorico , della pressione e 
percussione. , . 

COMPOSTI DELLA VII. SEZIONI 

• t 

CLORURO d'ammonio. 

Azione del cloruro d ammonio e di iodio sul mercurio dolce. Il Dot- 
tor Bonamici leggeva una memoria, del signor Sellili di Modena , alia seduta 
de' 20 settembre del 3.» congresso , sopra questa azione , in cui l’ Aulorè di- 
mostra contro i signori De Cananei . Digiuni , Alibuie e Abbeue , che Anche 
alle temperatura ordinaria , secondo chiaramente mostrano le sue spcrienze i no- 
minati cloruri d’ammonio e di sodio trasformano jl mercurio dolce in sublima- 
lo' corrosivo. 11 Peretti mostrata qnaulo poco divergesse la sua opinione da 
quella del Selmi , e il Taddei disse come in opinione di tanta importanza per 
la medicina pratica e la legale, la massima dell' innocuità dei cloruri alcalini 
col mercurio dolce oltre al venir confutata dalla ragione e dai fatti, è anche 
perniciosa, per sè stessa , poiché nel primo caso viensi a correr rischio di tra- 
sformare in veleno un formaco dotato di proprietà purgative ec. , e nel secon- 
do si può incorrere nell' imputare gravissimamente chi forse nel (risto acciden- 
te forse non ebbe la minima colpa. Queste cose appoggiava pure il Principe 
Bonaparle. 

Nell' adunanza del 21 settembre il Dott. Semmola aggiunse che risulta- 
menti simili a quelli del Selmi eranai ottenuti dal Prof. Piria in Napòli. 



Digitized by Google 




S7 



ciutiCA omniCA 

«TATO DILLA CHIMICA ORGANICA. 

Il Prof. Gio. Ballista Caqnobbio leggeva una memoria sullo stalo della 
chimica specialmente organica e sul suo migliore insegnamento. A questo pro- 
posito incidentalmente prendeva l' Orioli la parola per osservare fosse dovuto 
al Fisico più che al chimico occuparsi dell' insegnamento della dottrina atomi-' 
etica. Ma ritornando alla Chimica organica faceva notare il Principe Luigi Bo- 
naparte , che potendosi fare a meno di molli radicali ammessi da Liebig per 
spiegare alcuni fatti facili, a dichiararsi con altri modi, non dovrebberseue cie- 
camente seguire i precetti , e quel piano d' isegnumento formato da lui, capo 
della Scuola chimica Tedesca, non parergli molto acconcio ad iniziare i giova- 
ni nello studio della scienza. 



r LO RI D Z 1 N A. 

Il Principe Bonaparte discorreva della Qoridzina nella tornata del 25- set- 
tembre al 3.» congresso , riguardandola sotto I' aspetto chimico ed economico: 
della quale preconizzando 1 efficacia come fe bri fugo , annunziava d' averne in 
un case veduto avvalorare gli effetti per raggiunta del carbonato di magoe- 
sia. E da questo fatto prendeva te mosse per dare una plausibile spiegazione 
del come la magnesia avesse potuto rinvigorire la virtù fehrifuga ; portando 
egli avviso -che -neutralizzati mercè l’ indicato mezzo gli acidi liberi dello sto- 
maco , venisse impedita la decomposizione cui la stessa lloridziua , sotto l' in- 
fluenza degli acidi è soggetta , vale a dire la trasformazione della medesima 
in iioretina e zucchero d uva. Assentiva all'ingegnosa spiegazione il Prof. Tad- 
dei, e mostrando il desiderio che in opportune occasioni fossersene ripetutegli 
esperimenti , dimandava per suo schiarimento se nel caso sopra citato era stato 
la lloridziua amministrata a stomaco digiuno , o dopo aver ingerito uno altro 
alimento ; avvegnaché nel .caso che fosse pieno quel viscere essendo la quanti- 
tà degli acidi liberi maggiore che quando Vuoto , la spiegazione avrebbe nel 
primo caso maggior fondamento. Ed in questa occasione la quislione si ripor- 
tava all'esame degli acidi che entrono a far parte del zucco gastrico dell'uomo 
il quale variano nelle proporzioni ai variare delle individuali condizioni, e più 
della natura ed indole delle materie ingarite; in cui si veniva rammemorando 
le indagini del Prout e dello G netta , sulle reazioni di taln.ii di quegli acidi 
e segnatamente dall 1 acetico sui cloruri cui gli umori animali si trovano fram- 
misti. Chiudeva questa incidentale discussione il Prof. Bizio , Vice-presidente , 
richiamando l' attenzione sul potere digestivo della pepsina , e sulle digestioni 
artificiali , non che della dissolubilità dell’ albumìaa coagulata e della fibrina 
sotto l’ indueuza’ della membrana interna dello stomaco entro liquido debolmen- 
te acidolati cou acidocloro-idrico. 



Digitized by Google 




88 



CHIMICA ORGANICA 



CUBEBINO* . • 

Modo tome ottenerla. Il Prof. Steer espone ( 4*.® cong. 27 sett. ) a nome del 
sig. Francesco Sleer, un processo per ottenere il cubebing puro. Col mezzo del 
vapore, distillando, si liberano i frutti del pepe cubebe dall'olio che contengono; 
poscia si raccolgono e si asciugano all’ aria aperta o al sole. Svaporata I’ ac- 
qua che li inumidiva, si trattano con alcool di 0, 850 , e dal liquido spiritoso 
si ricava colla distillazione un residuo , che trattasi nuovamente con alcool dello 
stesso grado , esponendo la soluzione ad evaporare in luogo arioso e fresco. 
Dopo alcuni giorni formasi una massa cristallina che si sgocciola per vontiquat- 
tr'ora sopra- una tela distesa. Si riprende allora la massa con alcool allunga- 
to , versando lutto entro un tubo piuttosto Btretto e lungo e scaldando lino al- 
1' ebollizione ; non si scioglie la sostanza resinosa che inguinava il cubenino, e 
si raccoglie al fondo con un poco di posa ; decantando il liquido ancora caldo 
si ha per raffreddamento il cubenino cristallizzato. Ripetendo questa operazione 
il prodotto riesce più puro. 



ostimela: 

Sue proprietà e sua composizione. Il Doti. Ceoedella dà ( 4.® congres- 
so 28 settembre } cenno per lettera d' una memoria sulla ostimela di Brugna- 
lel/i padre, riscontrati fra gli urati e gli ossalati calcari. Sebbene avesse ve- 
rificati i caratteri che la 'distinguono in molte analisi di calcoli , tuttavia tro- 
vatola in abbondanza nell' urina evaporata e lasciate alle azioni atmosferiche 
pei tre anni , ove crasi formata per decomposizione dell’ urea , potè meglio 
esaminarla e studiarla nelle proprietà che le appartengono. Secondo lo stesso 
chimico è decomponibile in acido carbonico ed ammoniaca dagli alcali (causti- 
ci , cristallizza confusamente col carbonato ammonico ; e coll' acido nitrico dà 
origiue ad una sostanza gialla, solubile negli acidi e negli alcali, avente molti 
rapporti coll'ossido antico. Tramanda odore orinoso guasto dèlie urine impu- 
tridite, il perchè si riconosce come erravano i chimici nell’ attribuirlo all’ am- 
moniaca ed alla scomposizione de’ sali ammoniacali dell’ orina. Dall’ analisi ha 
ottenuto. 



Ossigeno 23,1140 

Idrogeno 2, 5381 

Carbonio . . . .' 39,8750 

Azoto i - # 34,4729 



Trattala a secco in un tubo colla potassa pura , possibilmente secca , 
dette per residuo il cianuro potassico. - 
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DATURrrlA. 

Sua preparazione , I! signor Grigolato esponeva ( 4.» congresso, 28 set- 
tembre ) il processo per la preparazione della daturina. Si Fpretnc l’ olio dai 
semi dello stramonio , si tratta il residuo polverizzato colf alcool , si filtra il 
liquido e si mescola alla magnesia ; deponesi la datnrina , che ridisciolla e 
purificata col carbone animale , si ricava cristallizzata mediante l' evaporazione 
del mestruo. 

salicina. 

Il Prof. .Piria ( o.® congresso 18 settembre ) premesse le trasforma- 
zioni di che è capace la salìcina , comunica quelle segnatamente che può som- 
ministrare sotto l' azioop degli acidi, del cloro, della sinaptasia ec. , quali sa- 
sebbero la saligenina , I’ eligenina ec. Poi nella tornata de’ 27 discorre più in 
lungo le sue. osservazioni sopra queste sostanze , ed in prima dice la sali- 
dna cimentata cogli agenti chimici dare origine a molti prodotti, e nell' eco- 
nomia vegetale parer distillata a fornire taluni materiali indispensabili alla nu- 
trizione delle piante ; in fatto coll' acido cromico si trasforma in ioduro di sa- 
licile , , in acido formico e carbonico , col nitrico concentrato in acido carba- 
zotico ed ossalico , e coll' idroclorico in zucohero e saliretina. La saliciua viea 
per lui considerata siccome un composto binario naturale di due sostanze che 
cille loro metamorfosi danno origine a tutte le sostanze in che si trasforma: son 
esse la glucosio o zucchero d' uva , ed una altra sostanza che chiama saligcai- 
na. Per decompor la salicina ne’ suoi principi bisogna trattarla con una solu- 
zione di sinaptasia alla temperatura di non più che 40®. Agitando la soluzio- 
ne con etere la saligenina vi si scioglie e decandata la soluzione eterea basta 
evaporarla a dolce calore per ullencre la saligenina in bellissime lamine e mol- 
to splendenti. Depurata con diverse cristallizzazioui si presenta in lamine rom- 
boidali d’ una straordinaria bellezza. Il suo odore ha di quel del salcio , cd è 
solubilissima nell'acqua e nell'alcool. La sua soluzione acquosa non precipita 
j sali metallici meno il sottoacetato di piombo , ma colora in turchino i sali 
di perossido di. ferro. Riscaldata bruscamente si volatilizza in parte ed in parte 
si decompone esalando il noto odore di idruro di salictle. Tattata coi corpi os- 
sidanti si trasforma per intero iu idruro di salicile ; e tale è la tendenza ad 
ossidarsi , che presenta la proprietà straordinaria di trasformarsi in idruro an- 
che quando venga mescolata con un poco di nero di platino ed abbandonata 
in tale sfato all'aria libera. L’acido solforico concentrato la converte in rutifi- 
na , gli acidi allungati in saliretina 4 l' acido nitrico concentrato in acido car- 
bazotico , la potassa in acido salicilico , sviluppando gas idrogeno. Mostra che 
la salicina presenta i caratteri riuniti dello zucchero e della saligenina , e che 
i prodotti in cui essa si trasforma per l'azione degli acidi , delle basi ec. sono 
quegli istessi che ognuno de’ suoi composti dà dal cauto suo. La decomposizio- 
ne della salicina , prosegue egli , operata dalla sinaptasia non ha quindi nes- 
suna analogia colla trasformazione dello zucchero in alcool ed in acido carbo- 
nico al contatto del fermento ec. Nella salicina si riscontrano tutte le proprie- 

12 
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tà dei suoi componenti , e per questo lato si rassomiglia moltissimo «'compo- 
sti inorganici e specialmente ai sali in cui si trovano riuniti i caratteri degli 
acidi e delle basi. La saligenina si decompone assai piò facilmente dello zuc- 
chero ; e perciò sono dei corpi che trasformano facilmente la prima e non 
hanno su questo nessuna influenza La saligenina trattata col cloro vi forma 
nuovi composti in cui una parte del suo idrogeno si trova rinvpinzzata da al- 
trettanti equivalenti di cloro : se in vece il cloro' si fa passare sulla salicina , 
si formano gli stessi composti ma restano combinati collo zucchero che essa 
contiene ; e messi poi questi composti io contatto colla sinaptasia si risolvono 
in zucchero e saligenina clorurata. » 

I corpi ossidanti , come ha detto , trasformano la saligenina in idruro di 
salicile , ma se si 'espone a quest' azione la salicina si otterrà dell' acido formi- 
co e carbonico proveniente dall' ossidazione dello zucchero. Se il corpo ossi- 
dante non è abbastanza energico per ambi i componenti della salicina , allora 
si ha una nuova sostanza oomposia di zucchero e di idruro di salicile , chia- 
mata da lui elicina. Essa cristallizza in. piccoli aghi di splendore argentino , 
e si prepara disciogliendo la salicina in dieci volte il suo peso di acido nitri- 
co debolissimo (alla densità di Ili li). Dopo 24 ore si trova la soluzione acida 
rappresa in una massa cristallina , la quale separata dall' acqua madre e falla 
più volte cristallizzare in una debole soluzione d' ammoniaca , dà l' elicina pu- 
rissima ; la quale ("pochissimo solubile nell'acqua fredda, molto nella calda, 
abbastanza nell'alcool , molto nell'etere , non ha reazioni acide nè basiche , nò 
si combina con altri corpi. Gli acidi , gli alcali e la sinaptasia trasformala in 
zucchero ed idruro di salicile , trattata col cloro dà un poco d’ acido idroclori- 
co , dà un nuovo prodotto che chiama cloro-elicina , composto di zucchero e 
cloruro di salicile , ulte si risolve nei suoi compimenti , quando vien riscaldata 
cogli acidi e coile basi : agisce . nella stessa guisa il bromo , formando pure la 
bromo-elicina. 

Operando Sulla salicina con acido nitrico più concentralo di quel che si 
adopera per la preparazione della elicina , prima degli acidi carboazolico ed 
ossalico che si ottengono nell' ultimo periodo di sua trasformazione , si otten- 
gono almeno nove altri acidi contenenti azoto, molto importanti , e sii'qnali sta 
ancora lavorando il chiarissimo Professore; però mostrò i sani. risul|amcnti su 
due specialmente , I’ uno è alfitto identico Coll' acido indizotico , di cui ha i 
caratteri e la composizione , I' altro è uno particolare , il quale pure a que- 
sto rassomiglia, ma ne differisce per’ la composizione e talune proprietà. Per 
ottenere il I.® si scioglie la salicina nell'acido nitrico a 24 li. e si abban- 
dona il miscuglio in una boocia ben chiusa per piò giorni. La soluzione in 
prima è gialla, poi diviene verde per l’acido ipoaitrieo che si forma, in ulti- 
mo si precipita parte del corpo in esame in lunghi aghi gelosi , allora si tra- 
vasa il liquido e s‘ abbandona all'aria libera; per lo che l'acido iponitrico 
subito esala in vapori o si forma un abbondevole precipitazione del nuovo aci- 
do- , il quale per depurarlo dopo separato dall’ acqua madre , si scioglie a cal- 
do nell' ammoniaca e con ripetute cristallizzazioni si purifica il sale ammonia- 
cale ottenuto ; che si scompone poi con acido idroclorico. Il nuovo acido cri- 
stallizza in lunghi aghi e bianchi , che contengono molta acqua di cristallizza- 
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zione , è pochissimo solubile nell' acqua , ma molto nell’ alcool o nell etere ; 
forma colle basi de’ sali solubili c cristallizzabili , i quali per la maggior parte 
sono di color giallo , e si scompongono con leggiera esplosione allorché ven- 
gono discaldali. 

Quest’ acido sottomesso all’ azione simultanea della potassa e del iodio si 
trasforma nell’altro acido accennato di sopra, il quale è composto di carbo- 
nio , idrogeno , azoto , iodio e ossigeno. Questo acido forma colla basi sali 
superbamente cristallizzati color arancio, i quali con riscaldamento si scompon- 
gono con' leggiera esplosione accompagnato da vapori violacei di iodio. 

Ecco le forinole di queste sostanze : , 

Zucchero d’uva . ' . - . . . . C IJ H 10 0'® 

Più saligenina C> i 01 



Salicina 


. . = 0« H<8 04 


Zucchero 

Più saligeoiua monochirrata 


. . . C'* H'® O 1 " 

... 04 H. Oi Ch 


Salicina monoclorurata. 


«=C ® 6 H«7 0 t Ch 


Zucchero 

Più saligeuina di clorurata 


. C" II 1 ® O 1 ® 

. . 04 H* 04 Ch- 


Salicina biclorurata. 


«=C»6 II< 6 0'4 Ch 1 


Zucchero 

Più idruro dì salicìle 


. C' 1 H'o 0 » 

. . Oi Ho 04 


Elicina (1) . . .' ' . . 


.. = 0>g H‘ e 0‘* 


Zucchero 

Più cloruro di salicìle 


= Cu H 1 ® O 1 ® 

. . c«4 Hi 04 Ch 


Cloro-elicìna. 


= 06 Hi5 04 Ch 


Zucchero 

Più bromuro di salicìle. t ..... . 


. . Oj IN® O 1 ® 

. . C4 H5 04 Br 


Bromoelicina 


e=*C l6 0‘4 Br 


Nuovo acido 

Idem trattato col iodio e colla potassa . . . 


C4 H5 AzOs + HO 
. O® H> Y* AzOi + HO 



(1) la >]uc»ta tarmala carne Detta altre ancora Don è indicala l’acqua di crirtalliuaiioua. 
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» A ,! >re3en , ta in0,lre la maggior , parie delle sostanze di cui ha cosi a Iun»o 
LtTuZ-rr; 6d Presidente Taddei valuta insieme con tutti i col" 
ponent' la sezione 1 interesse di tutti questi lavori, e fa voti perchè l'A vie- 
più s addentrasse in questa bella parte di Chimica organica. ^ 

«issiti. 

Sua nuota proprietà - Il doti. Giuseppe Menici inviava al 5.« congresso una 
sua memoria sopra una novella proprietà della mannite , ed il Presidente Taddei 
nominava a relatore ,1 Principe Luigi Bonaparle e il prof. Puccinelli , il quale nella 
tornata de 29 faceva il suo rapporto. Egli diceva che preparata la mannite e il 
borato di calce per allontanare ogn, sospetto di non pure£, unirono in Ime 
queste due sostanze in un vaso contenente acqua distallata e fredda ù" 
zinne sollecita ed abbondante che si ebbe dal borato di calce nell'acca che 
aveva in soluzione poca mannite ; la scomparsa di molle proprietà partico'ar! 
a corpi , mostrarono accadesse tra quelli .in azione chimica; e volendo otten" 
re un liquido in cui non potesse sospettarsi nemmeno traccia di mannite Ubera 
largheggiarono nella quantità del borato di calce , abbandonarono a sè TyL 
per un giorno intiero, e no, filtrando ottennero un liquido neutro PerònX 
reazione della mannite sul borato nessun fluido aeriforme crasi emesso e Z 
spettandosi che la mannite colf acido borico, in quella maniera si wmilorta^e 
come coll aedo tartarico, si combinarono a freddi i due corpi I 

soluzione acauosa della mannite l'acido ; ma non ebbe elfetto la combu onl 
Versarono <fe aedo solforico assai diluito sopra altra quantità Tonel Ze 
medesimo sciolto nell acqua ed anche questa volta non ebbero nessuno^ effetto 
Divisero allora il liquido che era rimasto in due narli , °' 

P°. a Jf Vii* ^ fu dccom i ,0 * t “ dal II acido ossalmo finche dette un intorbidamento- 
qumdi filtrata ed evaporala dette una massa di piccoli cristalli di sapone aspro’ 
solubile all alcool, capaci di carbonizzarsi al fuoco, e di comunicare .N. Xm 
ma dell a cuoi un color verde. E questo l'acido che salica" , calce 

QuesU fatti dissero d aver potuto verilicare di quelli del Menici ed a-' 
g, userò che se quell, altri riportali fossero pure veri , importantissimi 'sarebbe 
ro per certo. Solo non poter convenir con l'A, che « I.o C/,r nella mannite 
durante la sua azione su borati, si stabiliscono di cambiamenti di ellZn. 
tare costituzione. 2° Chef accodo soggiornare e bollire della monadi nell' al 
eool, g, testo diviene acuto come la mannite che cristallizzando si deposita j 
L be egli crede piuttosto che la mannite si unisse coll'acido dorico ? e nrodu 

rjs di “™ * 

EM1T0SINA DEL SANGUE. 

posizione, dimostrando a mano a mano nell'ordine delle varie resultarne le materie 
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diverse che si ottengono. Dice doversi prendere il grumo sanguigno , privarlo 
con acqua della sua parte fibrinosa , e nell' acqua in cui è stemperata la ma- 
teria cruorosa doversi versare soluzione di carbonato di soda , inoltre aggiu- 
guere un eccesso di soluzione di solfato di rame , per precipitare col carbona- 
to di rame che si forma , tutti i materiali del cruore. Il qual precipitato rac- ' 
colto su di un filtro è lavalo- e disseccato da una polvere detta d’ interposizio- 
ne. Da questa polvere e dallo stesso precipitato si na f ematosina , trattandoli 
con acido solforico allungato con tre o quattro volte il suo peso d’acqua. Messa 
tutto sopra un tillro di tela fitta di lino e pressa forte la parte liquida si con- 
suma con alcool concentralo e si ha un residuo bianco incoerente , che il Tnd- 
dei nelle sue lezioni del 1836 chiamò peri] globulo. L* alcool che ha servito a 
questo trattamento assiime un color verdone tendente al rosso bruno ; si Ultra 
per carta e tratta con carbonato d'ammoniaca aggingnendovene finché la carta 
reattiva non v‘ ìndica più la presenza dell" acido solforico libero. Filtrata nuo- 
vamente la soluzione alcoolica , si evapora in storta per estrarne l’alcool, pro- 
curando di spingere solo fino al punto in cui scorgevi , che la materia rima- 
sta in poco liquido acquoso si depone al fondo del medesimo o lavata con ac- 
qua distillata si raccoglie sopra un filtro , si lava di nuovo , prima con acqua 
acidulata con acido idroclorico e poi con acqua _ pura finché questa’ ne scatu- 
risca insipida ; e sì dissecca al calore di stufa. E questa f ematosina o acido 
ema-plastico , di che presenta un vaso , dice le proprietà ed indica quelle per- 
oni il Taddei dovette considerarlo come acido. Presenta pure gli emoplastati di 
ammoniaca, di stronziana, di barite, di calce , ,di potassa d’argento e di 
piombo da lui preparati , e dice pure potersi quest’ acido Organico colf ema- 
plastato d'ammoniaca o di potassa ottenere un numero assai steso di nuove 
combinazioni e da nessuno studiate. 

OPPIO. 

Sue proprietà e caratteri — Il Prof.Sleer lesse una nola( 3.® cong. 22 seti.) 
sulla proprietà e caratteri di una qualità d’oppio , ch'egli rese ostensibile , e che 
aveva raccolto da’ papaveri espressamente coltivati in Padova a quest'oggetto. 
Il Dottor frollini chiese filcuoe notizie sul modo col quale erano state iacise le 
capsule del papavero per ottenerne le lagrime del succo che poi costituisce 
l'oppio; e l’A. indicavagli minutamente i risultamenti otteuuti dall’ operare 
su’ papaveri ora in un modo , ora in un altro. Altri ragguagli furon diman- 
dati dai Principe Booaparle intorno alla proporzione, in cui i i materiali attivi 
dell' oppio si trovavano, ma tanto tra loro , quanto rispetta all'intiera massa 
della droga. L’ Orioli aggiunse che volendosi fare un esame comparativo tra 
l’ oppio indigeno e 1’ esotico quanto alla convenienza economica avrebbesi pure 
dovuta ira’ mezzi di estraziome tentar quello dello spostamento , preferibile mol- 
lo all’espressione operata dai torchio. Furon fatte parecchie altre considerazio- 
ni dal Conte Paoli, Prof» Perelti e Taddei e si decise darne comunicazione alla 
sezione di agronomia. 
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VELENO DELLA VIPERA. 



Il Principe Luigi Bonaparle ( 5.o congresso 18 settembre ) legge una sua 
memoria sopra chimiche ricerche . intorno il veleno della vipera. Espone i la 
vori del Fontana , che trova esatti quanto al suo tempo , e metodo con cui 
egli otteneva dalla vipera il liquido velenoso ; il quale trova esser mucilaggi- 
noso o gommoso , che resta trasparente quando scarica , che non è nè acido, 
nè alcalino. Ìndica in quali liquidi fosse solubile , ed in quali no , nota che 
imbruttisce il sangue degli animali , togliendogli il potere di coagularsi , che 
misto all' ammoniaca conserva il potere venefico , ma che lo perde colla potas- 
sa. dice duna sostanza particolare che chiama echidnina , che sale in greco vi- 
perina , di una sostanza grassa giallastra, di muco, di albumina , e di fossati 
<> cloruri in tenuissima quantità i sali di cui erasi dal Foutana negata incer- 
to modo l'esistenza. Sospetta la echidnina isomerica colla ptialina e descrìve 
il processo con cui si ottiene allo stalo di sicurezza. Si ammassa la maggior 
quantità possibile di velen viperino , presentando un vetro d' orinolo al rettile , 
e comprimendo per quella parte della testa che corrisponde alle glandole vele- 
nifere , si inesce il veleno liquido con molto alcool concentrato che lo coagu- 
la ; si raccoglie sopra un hltro e si lava ripetute volle con alcool. 1 liquidi 
a limolici , evaporati lu presenza dell'acido solforico sotto la macchina pneuma- 
tica , oppure sotto una campana la cui aria sia stata ^rarefatta , lasciano un 
piccolo residuo talora colorato in giallastro. Con questa prima operazione si 
toglie al veleno la materia solubile dell' alcool ed in pari tempo il suo colore gial- 
lo , che par dotato di pochissima solubilità. Si fa disseccare il filtro imbevuto 
di alcool e racchiudendo il veleno coagulato, si ripone quindi, nell'imbuto , e 
vi si versa una piccola quantità d'acqua distillata., che ridisciogiie il veleno, 
formando una soluzione incolora , che passa limpida attraverso il filtro , il 
quale insieme all' imbuto deve essere di piccolissima dimensione e distillata, ma 
sempre in quantità di poche gocce. Il veleno in soluzione e posto in vetri da 
oriuoii ed evaporato sotto il recipiente della macchina pneumatica, vien quindi 
polverizzato e trattato con etere { quantunque , pare non sempre molto impor- 
tante } , che discioglie talune volte selaben rado , una traccia di materia gras- 
sa. Uopo questa operazione 'si può ritenere che il veleno sia ridotto ad echid- 
ii ma pura , semprechè , brucialo sopra uua lamina di platino , non resti resi- 
duo. di ceneri , chè allora devesi scioglierlo in poca acqua acidolata d' acido 
acetico , precipitarlo di nuovo e lavarlo a più riprese con I' alcool , ridiscio- 
glierlo nell' acqua distillata . e farlo disseccare sotto il ricipiente della macchi- 
na pneumatica. Che se questi trattamenti non bastano a privar l’ echidnina de' 
suoi sah , si ripetono queste medesime operazioni (intanto che non si abbia 
della sostanza bruciando alcun residuo. Nota in ultimo la grande somiglianza 
della echidnina alla ptialina , quantunque poi tanto ne fosse differente per la 
potenza infinitamente venefica della prima. Adduce per prova d'analogia la ba- 
rite e la stronziana , le quali sebbene similissime in apparenza , pure son di- 
versissime per natura e proprietà venefiche. Il Prof. Calamai segretario conve- 
nendo dall’ analogia che è tra la ptialina e la echidnina , invita a sperimenta- 
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re k saliva degli animali divenuti rabidi, per tentare l'isolamento del princi- 
pio mortifero delk rabbia. • , . 

Continuando nell' adunanza del 19 il signor Principe Luigi le sue ricer- 
che, descriveva estesamente le proprietà chimiche dell’ echidnina , e dopo aver 
fatto conoscere appartenere alla categoria de’ corpi azotati , combatte l'opinio- 
ne che sia una specie di gomma. Nota inoltre che il veleno della vipera e 
l’ echidnina in specie al pari di tutte le altre- sostanze azotate neutre e facil- 
mente putrescibili e specialmente, di molte sostanze azotate dall' organismo ani- 
male , come ha osservalo il Taddei , meno però il muco dnlla vescica orina- 
ria , il chp facevagli sospettare che il muco veramente puro non possa conte- 
re azoto, fanno assumere un bel colore violette alla soluzione di potassa cau- 
stica tenendo m sospensione dell’ idrato di biossido di rame. Comunica inoltre 
i risultati ottenuti all' Arcispedale di S. Maria nuova di Firenze , nel dare 
questo veleno come antidoto dalla vera rabbia ; i quali non possono dirsi né 
favorevoli né sfavorevoli , perciocché questo veleno applicato al malato non svi- 
luppò i fenomeni che sono propri del suo avvelenamento , ma nrn alterò però 
per nulla quelli della rabbia. Fa poi osservare che il ridetto veleno mauca ve- 
ramente di antidoto , per quanto la potassa caustica lo scomponga ; mentre 
I' ammoniaca non distrugge oc diminuisce le sue. proprietà tossiche , come è 
stato fermalo dal Fontana. , 

L’ Orioli dimanda se avesse il Bonaparle se abbia osservato che F-echid- 
nina trattala con ammoniaca diluita anziché concentrata perda le sue proprietà 
venefiche; uia vietigli da lui risposto non aver fatti positivi per rispondere ul- 
F inchiesta. 

, Il Doti. Parola però inclina a credere 1 l' ammoniaca oome antidoto al ve- 

leno viperino , che nelle morsicature di questo rettile , viene usata con buon 
successo ; e il Michela soggiunge «ver pur egli osservalo questo nella sua pra- 
tica , ma conclude che se in questo caso non uccise il v.clono , non fu tanto 
per la reazione e dell’ammoniaca sul detto veleno , quanto per soccorso delle 
forze vitali eccitate dal nominato alcali. Il Cav-. Adorno riferisce che iu Fran- 
cia e segnatamente a Fonlainebleau, ne’ casi ivi frequentissimi di morsicatura di 
questi rettili, i morsicati sonosi sempre guariti colle lavature d’ammoniaaca fatte 
nella parte offesa ; il Principe Luigi Bonaparte però osserva questi fatti non 
provare che fosse Antidoto l’ ammoniaca , poiché il morso della vipera non è 
sempre mortale. Per le quali cose il Presidente Taddei. creile doversi dividere 
la questione chimica della dinamica ; e quindi dove si considera che l’ ammo- 
niaca in qualunque sia modo non altera il veleno viperino , non può mai ri- 
guardarsi frustanea all' altra questione , per l’ azione che l’ ammoniaca .esercita 
sulle parti viventi. 

cusso. 

In una sua memoria letta alla tornata dei 28 seMembre nel S.o congresso 
il doti. Serafino Capezzuoli dopo ricordato il grande interesse che , hanno og- 
gidì nella scienza le materie grasse e le belle ricerche finora ottenute , annun- 
zia aver egli cercato di determinare la quantità di materia grassa contenuta 
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nelle uova di galline, per poi vedere se nel pulcino che si sviluppa e viene alla 
luce , avvenga variazione di questa quantità e quale , e da parecchi esperi- 
menti da lui fatti sopra uova fresche , alcune gallate altre no , differenti tra 
loro di peso e di volume e di freschezza e poi sopra ai pulcini ottenuti da 
altre uova diverse fra loro per gli stessi rapporti da quelle da lui analizzati , 
ha ottenuto. 

1.0 Che la materia grassa delle uova non soggiace ad alcuna variazione 
di quantità nello, svilupparsi del pulcino durante 1’ incubazione. 

2.0 Che solamente negli ultimi periodi dell’ incubazione cioè allo sviluppo 
quasi compiuto del pulcino , si nota una diminuzione bene notevole della ma- 
teria grassa contenuta nell'uovo , come pnre delle altre sue materie fisse. 

3.0 Che la diminuzione del grasso interviene sempre maggiore quando il 
pulcino ha vissuto un corto tempo libero dall - involucro calcare , non così av- 
venendo delle materie fisse che non pare progredissero nella loro diminuzione. 

4.0 Grandissima è la .diminuzione della materia grassa quando jl pulcino 
ha vissuto per più di tre giorni fuori del guscio e privo dogai alimento quella 
delle materie fisse. 

Da che stabilisce aversi H grano bello e formato che poi si trova nel pul- 
cino , e che nel pulcino formato si ha distruzione piuttosto che formazione : 
e questo gli sembra a lui argomento della distruzione del grasso non che degli 
altri materiali organici , durante l’esercizio della vita. 

Ed esponendo la causa e il modo di cosiffatta distruzione , secondo Liebig- 
e Dumas espone come la sostanza grassa non sembragli solo deputata ad esser 
bruciala , nè molto meno che l’ inlluenza dell’ossigeno atmosferico sia princi- 
palmente richiesta |K>r portarsi in preferenza sul carbonio e sull’ idrogeno di 
quella , portando In appoggio di questo le osservazioni del Prout e dell’Archer- 
son e Mente. Per le quali cose crede non potersi rivoeare in dubbio un’azione 
del grasso o delle sostanze oleose sull’ albumina , la quale tendesse in certo 
modo a modificarla ; e poi siccome questa materia grassa è massimamente rin- 
chiusa per far parte integrante d’ altri tessuti i piu importanti dell’ economia 
animale , come i nervi ecc. , pare non potersi dire fosse destinala unicamente 
ad esser bruciala come sostanza solo respiratoria. L’ inlluenza poi dell'ossigeno 
atmosferico non pargli richiesta solo peg fissarsi sul carbonio c sull’ idrogeno 
della materia grassa , a fine di svolgere calore , e però neanche da una tale 
fissazione potrebbesi ripetere solo il calore animale. 

Il prof. Piria dimandò al Capezzuoli di quali grassi , intendeva di parlare, 
di quelli sullo la cute che fanno f adipe , o pure di quegli che fanno parte 
dei tessuti organici , poiché egli tiene questi non possono servire alla co.nbu 
stione e quindi alla evoluzione del calore. Soggiugpe inoltre non comprendere 
il modo con cui il grasso opera sull’ albumioa trovandosici a contatto , costi- 
tuendola in membrana ; a meno che non si ammette una ragione speciale e 
sconosciuta fra qnesle due sostanze. 

Il Capezzuoli risponde che secondo lui il grasse costituente l'adipe sarebbe 
destinato ad esser bruciato direttamente , e ad esserlo anche indirettamente , 
portato che si fosse a sostituire quello una volta consumato per il logorio della 
vita. Quanto all’ azione del grasso sull' albumina dice non sapere di che na- 
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tura possa essere : potrebbe esser forse l'azioa catalitica? A questo il Piria ripe- 
teva non credere possa il grasso deputato a bruciare servire ad altro oggetto e 
quindi a supplir quello dei tessuti , tanto più che questi sono assai differenti 
e quasi non possono considerarsi neppure come -grassi. 

li Presidente Taddei diceva d’ accordarsi con lui e aversi a tener conto 
della distinzione del Piria ; il Capezzuoli però pensa che non possa ammettersi due 
specie di grasso, e nel grasso costituente l’adipe vede un passaggio per quello che 
forma i tessuti. 

Il doti. Parola fa sentire , che tutti i due grassi concorrono alle ennn- 
ziale funzioni , ma il Presidente nota che per tal modo non rispondeva*! a quel 
che veniva detto dal Piria , il quale prosegue protestando che la distinzione di 
grassi organici e grassi destinati ad esser bruciali può ridursi ad una quistiooe 
di parole ì non polendosi riguardare come grassi 1 acido carbonico , e l'acido 
oleofosforico che sono i grassi particolari del cervello ec. , ma solo alludere 
al grasso d’adipe , composto di glicerina e d'acido margarico , oleico , steraieo, 
ed unicamente deputato alla combustione organica ; e mostra la quantità di ca- 
lore che deve risultare da questa combustione. Il principe Luigi llonaparte non 
vede in ogni trasformazione di grasso che una maggiore ossidazione. 

incelilo. 

Sua esistenza nelT urina de diabetici — Il Doti. Capezzuoli espone (5.« coag. 
21 seti.) un nuovo processo per assicurarsi della esistenza dello zucchero nel- 
l’oriua di diabetici, appoggiandosi alla nota proprietà che possiede questa sostanza 
di ripristinare l’ossido di rame ; proprietà messa a proti Ito dal Trommer e dal 
prof. Taddei per stabilire de’carntteri distintivi fra le diverse specie di zucchero, 
per alcune variazioni che presenta il fenomeno. Questo processo è il seguente: si 
aggiungono adorine di betica piuttosto recente, raccolta in un vaso conico o cilin- 
drico, pochi grani di ossido di rame idrato e soluzione di potassa caustica in tal 
quantità da rendere il liquido sensibilmente alcalino. Si agita il miscuglio e 
si abbandona a sé stesso. L’orina viene intorbidala per la precipitazione ili sol- 
fali terrosi che vi si trovano disciolti, in grazia dell'acido libero e per l'os- 
sido di rame che vi si trova sospeso. A poco a poco il liquido si chiarisce per 
la deposizione d’ un precipitalo piuttosto voluminoso, e 'diviene il liquido d'uu 
color giallo pallido , che col tempo divenendo più forte e più bello e giu- 
gno a color giuggiuola. Il precipitato in vece si mostra sulle prime ccleslo- 
guolo , e talora anche azzurrino ; ma passale talune ore incomincia alla su,» 
parte superiore a manifestarsi in cerchio un color giallo canarino, che, avan- 
zandosi gradatamente e regolarmenle dall’ alto al basso , e facendosi semprepin 
bello , Unisce d’ ordinario coll' invadere tutta la massa. Avanti però che ne sia 
essa tutta occupata , succede coli' ordine «lesso al color canarino un. colore 
rosso più o meno acceso, che si sostituisce a quello, o semplicemente in parte o 
anche in totalità ; rimanente sussistente e immutata sullo una qualunque delle 
tue varie gradazioni , come persistente ed immutato rimane il canarino che non 
vieue sostituito dal rosso. 

Passa quindi 1' A. a dire come questo fallo che ordinariamente trovasi al 

13 
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suo termine anche prima delle 24 ore , nuovo per la scienza per ciò che con- 
eeroe il modo di sua manifestazione , debbasi ripetere dalla reazione dello zuc- 
chero sull’ ossido di rame , il quale si riduce a minor grado di ossidazione e 
quindi si ripristina anche dei lutto spogliandosi del suo ossigeno a favore del 
primo; che lo zucchero per lo ossigeno assorbito si trasforma, come sappiamo, 
più specialmente da acido formico per unirsi alla potassa presente; e che que- 
sta reazione avviene appunto sollecita e all' ordinaria temperatura perchè tratta- 
si di zucchero diabetico , che è identico allo zucchero d uva. 

Or la comparsa più o meno regolare dei colori sovraccennati , che egli 
ha verificalo costantemente per ben ripetute volte sul precipitalo dell’ orina di 
due diabetici trattata nel modo più espresso, è il segno, soggiugne egli , della 
riduzione dell' assido di rame , quindi il segno veramente caratteristico della 
presenza dello zucchero in questa stessa orina. looltre per quanto fosse facile 
il prevedere che la reazione in discorso non potrebbe appartenere ad alcun dei 
principi ordinari dell' orina , come neanche ad alcuu altro degli accidentali per 
noi Conosciuti , si è creduto , egli dice, in dovere di sottoporre ad esperimen- 
to comparativo l’orina di persone sane e pur quella di persone ammalate, spe- 
cialmente di affezioni lente , per calcolarne almeno le differenze ; ed ha tro- 
vato che veramonte si comportano in modo ben diverso dall’ orina diabetica. 
Dice d' avere a bella posta aggiunto ad una quantità d' oriua del zucchero di 
uva pel suo modo di agire sull’ ossido di rame , disciolto specialmente in po- 
tassa col favore d’ona materia azotata neutra ; e ciò per chiarire anche il dub- 
bio , che I’ orina diabetica potesse equivocarsi con quella che per avventura 
contenesse zucchero di latte , o oli essenziali che vi si posano , come sappia- 
mo , immutali. Ma soggiugne che anche in questi casi , fatto precedere il so- 
lito trattamento , se pure la riduzione dell’ ossido rameico avvenne , si manife- 
stò ben altrimenti da quello che suole manifestarsi nell’ orina dei diabetici. Fi- 
nalmente dà una piena conferma delle sue indagini dicendo che si può ripro- 
durre a talento il fenomeno , con mescere ad un’ orina qualunque piccola quan- 
tità di zucchero ottenuto col succo estratto dalle uve ; e nota allora che tanto 
alla sollecita produzione di esso fenomeno , quanto alla vivezza de’ colori da cui 
viene rappresentato , influisce' più un certo eccesso di potassa che un eccesso 
di zucchero. Conclude in ultimo che questo processo da lui proposto , è sem- 
plicissimo e facilissimo ad eseguirsi da qualunque medico ed in qualunque luo- 
go , c sicurissimo , e da anteporsi sempre a quelli del Runge e dell’ Hunefeld, 
non tanto per la facilità e semplicità quanto per la sicurezza. Il Presidente non 
lascia di raccomandarlo molto a’ pratici. 

Il Prof. Majocchi nella tornota de’ 22 settembre comunica un processo fi- 
sico , che è quello del Biot , destinato al medesimo scopo. In questo metlesi 
a profitto la polarizzazione della luce , atta a discoprire la presenza delio zuc- 
chero in un liquido qualunque , c a determinarne contemporaneamente anche 
la quantità , sia grande , sia cslremameote piccola. 

Il Presidente Taddei osserva che se può talora riuscir utile questo appa- 
ralo , talora non può essere uè sicuro nè utile , sia perciocché V urina può con- 
tenere materiali atti a disturbare la polarizzazione solita dello zucchero , sia 
perchè si richiede un istrumenlo che dimanda una certa attitudine iu chi deve 
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adoperarlo. Il Capezzuoli replica che quando egli intraprendeva le sue sperieoze 
non oragli ignoto il processo di Biot , ma nella sua memoria facendosi ad espor- 
re un processo chimico dovea allato a questo porre solo gli altri solamente chi- 
mici , nè parlare di quello fìsico . anche di minore importanza , specialmente 
per le alterazioni cui va sì facilmente soggetta l’urina. Concorda in questo pie- 
namente il Prof. Taddei , rimanendo sempre fermo su' vantaggi del metodo del 
Capezzuoli , quantunque il Majocchi affermasse essersi il metodo del Biot mollo 
modificato. Cd il Principe Luigi Bonaparle fa conoscere che il Berzelius ha mo- 
strato come questo metodo non si dovesse adoperare neanche ne' casi ne’ quali 
si trattasse di determinare la quantità dello zucchero sciolto in un liquido se 
non in conferma del metodo chimico, e che in ogni caso fosse sempre da prefe- 
rire il metodo d’isolamento. Coglie ijnest’ occasione per dire che il metodo di 
polarizzazione proposto dal Majocchi e stato da qualche tempo impiegato nella 
ricerca di vari sali sciolti nell’ acqua. 

BILE. 

/■Materna del cianuro di godio in una particolare quantità di bile — 
Il professore Cozzi leggeva una memoria (3.° congresso 22 settembre) in cui 
esprimeva i risultameli!) dell'analisi dima particolare quantità di bile trovala nel 
cadere dima donna morta di pneumonite unita a stato gastico-bilioso : e disse 
aver trovato , caso piuttosto raro , in questo umore il cianuro di sodio. Il 
principe Bonaparle faceva alcune considerazioni rispetto allo stalo di combina- 
zione in cui avrebbe dovuto trovarsi il cianogeno per rispondere tosto all'espe- 
rimento e presentare per la reazione il vero azzurro di Berlino. Al prof. Can- 
nobio parevagli non esser fatto tanto strano I' esistenza di cianuri nella bile : 
ed il l'addei soggiugneva che per stabilire se i cianuri trovati in umori ani- 
mali in stato morboso siano un prodotto o un edotto, la scienza non ha ancora 
tanto numero di fatti e di osservazioni, che possano bastare a decidere la qui- 
stione , imperocché non sono quei cianuri da riguardare come composti natu- 
ralmente ingeneratisi sotto l’ influenza di peculiari condizioni morbose , se pure 
non si esclude il lontano sì ma possibile accidente che prodotti e formati siansi 
per lente ed occulte decomposizioni spontaneamente suscitatesi do|>o la mancai»- 
za della vita e quel periodo che intercede tra la morte e la necroscopia , Ira 
i principi componenti corpi tanto complessi quanto sono quelli che costituiscono 
la compage organica degli animali. 

Nella adunanza del 24 il prof. Cozzi fece notare che quando egli diceva 
della materia salivare della bile , per seguire la nomenclatura dello Gmelin , 
intendeva parlare non delta saliva propriamente detta o di quel prodotto che si 
segrega dalle glandole parotidee , sublinguari , ecc. ma di quel principio ebe 
entra a far parte della bile e si chiama in questa maniera. 
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riuscirlo organico della corteccia della radice del velegrano silvestre. 



Sua preparazione — Il Segretario Cenedella legge (2.° eong. 29 sett.) un lavo- 
ro del sig. tìighini sulla corteccia del melagrano silvestre , in cui si maraviglia 
come nell’analisi latte da questo farmaco da' signori Mitbounrt , la Tour de la 
Trie e Cenedella non vi abbia nessuno scorto un principio organico particolare 
eh - egli ha isolato trattando l'estratto alcool ico di essa radice colia potassa , e 
quindi precipitando la soluzione coll’ acido solforico. Espone pure alcuni pro- 
cessi per avere I estratto alcoolico , l'estratto acquoso .e I' acqua distillata di 
essa radice , indicando i caratteri di tutti questi preparati. 

Alt ALISI DI DUE SOSTANZE VEGETABILI , l’ tJNA PROVENIENTE DALL* A BANCARIA 
«BRIGATA , h ALTRA DAL PINO COVONE. 

Il Conte Domenico Paoli espone alla tornata dei 16 seti, del 3.» cong. i ri- 
sultanienti dell’ analisi di due sostanze di cui I' una proveniente dall' artincaria 
imbrienta , ha trovato contenere una resina corrispondente all’ acido pinico di 
Dnverdorbeu ( resina assa IJerzelius ), due altre altre resine una delle quali 
è debolineule clettro-negaliva l'altra indilTerenle , e per un terzo circa del suo 
peso , una gomma che oRre tutti i caratteri dell' arabina. Il signor Conte 
insiste sull'esistenza di questa gomma in una pianta molto alfine ai pini, cosa 
di non lieve momento per la Fisiologia vegetale; ma in questa resina mancano 
1’ acido succinico , e l’ olio volatile. L’ altra sostanza resinosa proveniente dal 
pino comune dice contenere tre resine , acido succinico ed olio volatile. 

RADICALE PORPORICENO TRATTO DAL MGREX BRANDARIS E TRDNCULCS. 

Lunga sua conservazione e specialità de suoi colori — Il Vice pre- 
sidente Bizio leggeva ( 28 settembre 3.° congresso ) una sua memoria sul- 
la diuturna conservazione del radicale porpongeno tratto dal murex branda- 
rù e Ir une ulna , e sulla specialità . de suoi rotori. Mostrava poi il liquore 
estratto , e i molluschi d' onde F estraeva , e notava come all’ azione dei 
raggi solari passasse dal bianco cinereo al verde misto di paonazzo c poi 
al rosso sanguigno come si vide da tutti. E dopo fatto osservare la pratica an- 
tica di tenerlo per un 10 giorni ad un moderato e non interrotto calore, de- 
spumandolo pure di tanto in tanto, invitava una commessione composta dal Mar- 
chese Hidolfi e Prof. Targioni a volersi occupare di ulteriori indagini sopra 
questo argomento. 

UVOBE dell’ EUCALIPTO* COTTNIFOGLIA . 

Suoi caratteri — A nome del conte Domenico Paoli di Pesaro , leggeva al 
prof. Lotiini una importante memoria il dì 26 settembre ni 2.» congresso sull’u- 
more che geme da' tronchi &e\\' Eucalipto* colgnifoglia. E in apparenza simile 
al (Lino , ma ne è diverso per taluni caratteri rapportati dall' A- nella sua ine- 
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morìa (1). La sostanza dell’ Eucalyplus è io massima parte composta di puro 
tannino , o di acido che chiama tannico. 

PRINCIPI AMARI ROM ALCALOIDI DE - VEGETALI. 

Metodo come ottenerli — Il prof. Perelti nella tornata dei 23 settembre 
al l. D congresso leggeva la descrizione d' un processo per ottenere i principi 
amari non alcaloidi contenuti nei vegetabili. ,11 metodo consiste nel decolorare 
compiutamente una decozione del vegetabile sottoposto a disamina , per mezzo 
i i carbone animale , di trattare poi questo carbone piti volle coll'acqua bollente, 
di distillarlo poi con un |>o' d' acqua bollente , e di seccare il residuo in una 
stufa. Ha questo proc sso applicato l'Autore ad ottenere l'amaro dell’ ipepacua- 
na , del rabarbaro, della genzianella , del quassin , dell' asten/in , dei fiori di 
carbone. Ne indirà pure un altro per avere le sostanze attive de' vegetabili non 
alcalini ; e questo consiste nel procurarsi una satura infusione della sostanza 
vegetabile : versa un poco d’ acido solforico nell infuso , ed ottiene un preci- 
pitalo più o meno puro di' egli riguarda quale biresinato della sostanza attiva 
dei vegetale impiegato. 

Il medesimo Prof. Peretti ( 3.° congresso 28 settembre ) mostrava in una 
sua memoria i metodi da lui adoperati per ottenere da parecchi vegetali la so- 
stanza amara non alcaloide, qualificato da lui per un resinato. Il Principe Luigi 
Honaparte nella seduta del 29 faceva intorno a questo notare ch’egli non con- 
viene col Peretti sopra ciò , poiché questi supposti resinali venivano da co- 
s ui riguardali come risultameli della maggiore o minore purificazione de’prin- 
cipi attivi di questi vegetali , piuttosto che una combinazione chimica d' una 
sostanza resinosa ad un alcali : ed a questo proposito richiamava un articolo 
inserito del Voi. Y* degli Annali medico-Chirurgici del 1). Metaxà. 

CORTECCIA DELL IPOCASTANO. 

Sostanza da essa ottenuta — li sig. Vincenzo Griseri in una sua memoria letta 
nella tornata de' 26 settembre al 2.° congresso esponeva le sue sperienze chimiche 
sulla corteccia dell' ipocastaoo o Marrone d' India. Dopo ricordati i lavori di coloro 
che bau fatto prima di lui ricerche per ottener il principio attivo di questa sostanza 
isolalo , e specialmente quelli del Canzone» di Palermo , dice come mediante il 
processo deila decolorazione del liquore sia giunto ad ottenere fìssa al carboue 
una sostanza che separò coll'alcool , e ridusse coll’ evaporazione di questo in 



(1) Togt.amo questa occasione per notare come il Segretario Cenerate dell'adunanza de' 
dotti italiani in Torino . poneva in fronte agli atti della sotto-sezione di Chimica aver egli 
dovuto omettere , alcuni passi specialmente relativi a discussioni , dei quali non fu possibile 
cogliere il senso , forse per ragione di men nitida scrittura Potrebbesi pure anello a quest» 
attribuire la poca precisione in talune parti di questi atti medesimi , come, p. e., in questo 
luogo; ma checché ne sia vogliamo solo fare avvertiti i nostri lettori nou esser colpa nostra 
la poca precisione di talune parti , ché noi abbiam solo potuto ritrarre e compilare quel clic 
abbiamo ritrovato negli atti. E. de A. 
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cristalli che mosta. Dice inoltre che da' suoi caratteri fa dedurre non essere 
questa sostanza nè acida nè alcalina , e quindi non salificabile, ma ch« ap- 
partiene agli amari neutri, dei quali non si parla da taluni come d'altri prin- 
cipi immediati de’ vegetabili. Oltre questa sostanza ne separò pure un’ altra di 
color rosso carico, semiliquida, di cui una sol goccia rende l'acqua opalina, 
s‘ arrossa cogli alcali , ma la soluzione rimane opaca e gli acidi la disciolgo- 
no senza neutralizzarsi : esso la trova solubilissima nell' etere e cristalizzabile 
colf evaporazione. Da’ caratteri osservati crede che fosse' questa materia opali- 
na , cosi da lui chiamata , analoga in parte a quella della curcuma ec. Il 
Prof. Peretti approva il processo del signor Griseri , ma le sostanze non gli 
paiono perfettamente pure. E il sig. Cenedella ricorda a costui che il Canzoneri 
non esaminò la corteccia dell' Ipocastano , ma solo la polvere del Marrone , • 
che la materia di cui egli si occupa forse appartiene alla Canziaalina non ha 
guari scoperta , e di cui presenta taluni caratteri. 

Nell’adunanza del 28 il Prof. Peretti prendeva la parola e faceva osser- 
vare come la sostanza opalina rinvenuta dal signor Griseri potrebbe esser, con- 
simile ad una combinazione d'acido particolare colla calce da lui isolata dal- 
I' Onuts Etiropaeus e che disse ormalo di calce ; ma il Griseri dichiara la 
sua sostanza esser suscettibile di cristallizzare e non contener traccia di calce. 

(. ALCALOIDI DELLA CHINA. 

Proctiti come ottenerli — 11 Prof. Peretti dava contezza nella tornata de’ 22 
seti, al 3.» cong., de’ processi co’ quali possono ottenersi gli alcaloidi della china 
combinati ora con i materiali acidi acidi che gli sono connaturali , o consociati 
coi medesimi nella droga istess.i , ora artificialmente combinati con altri estranei 
alla corteccia della china. Erano fra' primi il tannato e chinato di chinina e 
di ciconina , tra’ secondi il cosi detto unisalo di chinina ed il lattato. Invitato 
dal Principe Bonaparte a chiarire alcuni fatti intorno al perchè il tannato cd 
il chinato di chinina si mostravano cosi differenti da’ composti dello stesso no- 
me , ridotti nello stato di purità , veline pure invitato a proseguire ed esten- 
dere le incominciate esperienze sulla comhiuazione dell’ alcaloide chinina , non 
tanto colf olio essenziale d’ anaci ottenuti per la prima volta dal signor Roc- 
chi , quanto con altro olio volatile. Da questo prende occasione il Vice-presi- 
dente Bizio di notare, a gloria d’Italia, che assai prima che i trattati di Chi- 
mica d oltrementi avessero fatta menzione dell’ oleopteno e stearopteuo in elle 
gii oli essenziali , ad eccezione di assai pochi , possono risolversi , aveva pur 
egli discoperto la stessa cosa , che chiamò igrusina e sercusina , come ne fa 
fede il giornale di Brugnalelli. 
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FILLIBINÀ. 

Procesto tome estrarla — Il prof. Grigolalo Dell'adunanza de'22 sett. al 5.° 
rong., legge uno scrino sull'isolatamonto della fillirina, in cui dopo indicato come 
gli abitanti del basso Polisine adoperano eoa vantaggio, per le febbri intermittenti 
la decozione delle foglie e corteccia del lillatro ( phyilirea latijulia), mostra averne 

f iotuto isolare il principio attivo denominalo / Ìllirina , e consistente in un alca- 
nide , che secondo lui , si ottiene facendo bollire le foglie c la corteccia del 
lillatro con dieci volte il loro peso di acqua , a cui sia mescolato il 5 per 40 
di acido solforico , trattando In decozione con magnesia , e disciogliendo il 
precipitato in alcool , il quale s' impadronisce della (ìllirina , che purificata col 
carbone e fatta cristallizzare si ottiene in prismi quadrilateri molto rassomiglianti 
alla cinconica. Dopo di questa comunicazione ed a questo proposito annunzia 
il Prof. Targioni , aver il Carboncini da più anni annunziato sotto un medesi- 
mo nome un materiale analogo, pure ottennio dal lillatro ; ed il Piria aggiu- 
gne aver trovato nella collezione del laboratorio di Chimica nell' Università di 
Pisa un vaso contenente il ridetto alcaloide , lasciatogli dal suo predecessore 

J >rof. Cav. G. Branchi. Dimandando il Principe Luigi Bonaparte al Grigolalo 
e caratteristiche della fìllfriua , per distinguerla da ogni altro alcaloide , ne ha 
per risposta non essere stala ancora bene studiata e solo potergli dire somiglia- 
re alla cinconina e dissomigliare da questa per essere un poco più solubile nel- 
T alcool , e poco o punto nell' acqua. Il Prof. Targioni e il Presidente Taddei 
sospettano la lillirina del Grigolalo non fosse identica a quella del Carboncini, 
ed istigano il primo a seguitar lo studio di questa sostanza - 

ALCALOIDE DELLA DIGITALE. 

Sua preparazione — II Sig. Grigolalo comunica alcune sue ricerche (14.° 
cong.24- seti.) per determinare se nelle foglie della digitale esistesse un altro alca- 
loide diverso dalla digitalina ; però riuscigli tutto vano avendo adoperato il proces- 
so di Lancclot e quello di Wittstoch. Pertanto nelle sue sperienze s'avvenne in un me- 
todo più economico per preparare la digitalina, trattando cioè l’ infuso molto saturo 
delle foglie di questa pianta con acido .idroclorico, e precipitare poi l’alcaloide 
colla magnesia , che determina un precipitato solubile nell' alcool bollente. Il 
liquido alcoolico , scolorato mediante il carbone animale , deposita collo eva- 
poramento fiocchi granellosi , che al fondo del vaso formano una massa bian- 
ca , cristallizzata. A questo proposito il Grigolalo espone, che' egli crede 
che le piante siano cariche in certi organi di sali ammoniacali, in altri di ma- 
teria resinosa , in altri di principi acidi , i quali , quando si cuoce o si fa 
macerare le piante , si confondono insieme , e se ne ha , secondo lui, un sac- 
co che trattato con idrato calcico , darebbe in parte ammoniaca , o una massa 
indisciolta resinifera mista a sale ammoniacale non decomposto. La qual massa 
reagendo alcalinamente , e figurando come composta di due sostanze , 1' una 
alcalina e più solubile nell' alcool , I' altra neutra e meno solubile , rappresen- 
vrsbbe , come crede , due alcaloidi. Il Scimi , ricordando le esperienze del 



Digitized by Google 




104 



CHIMICA ORGANICA 



Ringer sulla picrina estratta dalla digitale, desidererebbe cha il Grigolato in- 
dagasse , se essa contiene qualche alcaloide , siccome potrebbe indurne sospetto 
i cristallini di cui è sparsa ; ma questo assicura che cimentata giusta quella 
massa estratti forme punteggiata di cristallini, non ha dato Desson' indizio d’ al- 
caloide ivi esistente. 



OLIO DI LÀURO CERASO. 

Sostanza di quest'olio — Il sig. Brighini espone ( 2° cong. 26 settembre ) 
d' avere raccolta la sostanza cristallizzata di codesto olio , # la creile un idrato 
di benzoilo , che passa- ad acido benzoico sotto l' influenza dell' ossigeno atmo- 
sferico. 



ÀCIDI ORGÀNICI. 

ACIDO LATTICO. 

Suoi caratteri e modo di preparazione — 11 sig. Cenedella legge (2" cong. 
29 settembre ) un sunto di osservazioni sull' acido lattico e lattalo ferrico , in- 
viato dai signor Antonio Giordano. L‘ A dopo fatta la storia di quest' acido dopo 
la sua scoperta da Schéele lino a noi , e de' tentativi per ottenerlo puro , pro- 
pone talune modilicazidni al processo del Muratori. I,e quali esposte, e mostrati 
i caratteri dell' acido ed i modi come preparare il lattato ferrico servendosi del 
carburo di ferro per saturare l’acido , descrive i caratteri del lattalo di ferro, 
e chiude la memoria con talune avvertenze sulla sua preparazione. Il sig. Gi- 
rolamo Ferrari, siccome son molto solubili i lattali a base di potassa , soda , 
calce , ecc. e l'acido lattico come di natura animale è piu facilmente asiinila- 
bile , ha sostituito al solfalo di chinina il lattato. 

Sua natura — Nella tornata de' 13 settembre al congresso di Firenze, il Prnf.Pe- 
retli presentava talune sue ricerche sull'acido lattico comprese in una sua memo- 
ria, nella quale dopo verificata la possibilità di suscitare ripetutamente uel siero di 
latte inacidito la fermentazione lattica, o la riproduzione di sempre nuovo aci- 
do lattico , malgrado che avessene fatto sparire ad ogui volta e neutralizzato 
mediante il bi-carbonato di soda , quello già svoltosi ed anteriormente forma- 
to ; disse appoggiato a parecchie esperienze , convenendo nell' opinione di Ra- 
spai! che C acido lattico altro non sia che acetico modificato dalla presenza di 
qualche sostanza animale. 

Il Principe Luigi I Imm parte dimandava taluni schiarimenti su’ processi cui 
quali aveva estratto l'acido lattico dai lattati. In cousegtienza di che il Profes- 
sore Taddei ricordate le nozioni sull' acido lattico dato da Uouitliou, Lagraugc 
e dallo Guieliii , osserva che i composti ottenuti dall' A. facendo operare sui- 
i osmazoma e sull'albumina l'acido acetico, semtiravangli essere lontani ancora 
dall' avere quelle condizioni che appartengono ai veri lattati. Però mentre che 
questo andana dicendo e le proprietà caratteristiche dei due acidi si audavauo 
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indicando , lacera insieme al Bonaparle encomio al Prof. Peretli, si per aver 
aperta la strada a novelle osservazioni sopra così importante acido , come per 
avere invitati i fisici a novelle indagini sull' albumina e sull’ osmazoma , dalle 
quali si aveva 1' Autore procurato 1' acido che tanto somiglia al lattico , e Pa- 
reva indotto a crederlo identico all’acetico, modificato dalla, presenza di qual- 
che sostanza animale. Quindi per volere del Peretti , confortato dal Taddei e 
Uonaparte fu eletta una commei-sioue composta dal Principe Bonaparle , Pro- 
fessore Cannobbio e Dott. Lottini per prendere in pia minuto e scrupoloso esame 
i fatti da lui esposti. 

Il Doti. Cenedella dava nella medesima tornata comunicazione d' una altra 
memoria inviata dal signor Seimi di Modena. Negava l’A. con validi argo- 
menti in questo suo scritto la identità tra l’ acido lattico coll' acetico , sugge- 
riva processi assai spediti ed economici per ottenere Tacito lattico ed i lattati 
ferroso e ferrico , divenuti d' un uso mollo frequente in medicina. Ed il Prin- 
cipe Bonaparle faceva osservare , che quantunque i signori Boudron e Fremy 
hanno tanfi oltre spinti le loro ricerche da non lasciare nulla a desiderare so- 
pra tale argomento, pure si scorge chiaro che il signor Selmi non sulle altrui 
[icste , ma poggiato sulla propria scienza sia giunto a’ risullameuli annunziali. 

Leggeva poi a nome della Commissione dopo tata a riferire sulla memoria 
del Prof. Peretti, il Principe Luigi Bonaparte il suo rapporto. Ma la sua lettura 
per non essere stato questo mollo favorevole, dette luogo a novella discussione, 
perciocché il Prof. Peretti prendeva la parola , rimproverando alla Commissio- 
ne di non avere analiticamente esaminato il lattato di calce esibito , e da lui 
ottenuto coll’acido acetico modificato coll’ osmazoma. Ed il Relatore replica do- 
veasi nell’ interesse della scienza esaminare , se i risultameli riferiti dall’ ono- 
revole preopinante fossero spiegabili con ammettere che il sale rammentato fosse 
lattato di calce, facendo osservare che se veramente fosse stalo tale, si sareb- 
bero col mezzo dell' acido ossalico prodotti fenomeni differenti da quelli indi- 
cati dall’ Autore , poiché nessuno dei Chimici trattando io tal maniera quel sale 
ha mai ottenuto l’ acido acetico , sempre che sia stato vero lattato ; non altri- 
menti che nessuno dei Chimici , calcando la stessa via dell’esperienza ha po- 
tuto ottener mai acido lattico da acetato di calce, o da sali, il cui acido fos- 
se I' acetico modificato dalla presenza d' osmazoma , d' albumina o da altra so- 
stanza animale. E ripigliava il Peretti che se il lattato da lui esibito nou con- 
tenesse acido acetico modificato , avrebbe dovuto essere più o meno deliquescen- 
te , il che non mostrava quel sale. Però a queste ragioni non si arrendeva il 
Uonaparte , spiegando la non deliquescenza in quel sale , per mezzo dell’ azio- 
ne involvente della sostanza animale che vi bì conteneva. Disse il Taddei la qni- 
stione fosse divenuta più di parola che di fatto, laddove si fosse dal Prof, l’e- 
retti convenuto che il lattato di calce da lui esibito fosse riguardato sì come 
composto d’ acido acetico e di calce involto da sostanza animale o chimicamen- 
te combinala e solo interposlavisi. Ma sosteva però fortissimamente che non 
dando né il suo lui lato , né l’acido d’oode diceva averlo ottenuto pruove de- 
cise , che pur si richiedevano per poter risolvere la questione , così non po- 
teva reputarsi in grado da poter identificare l’acido lattico coll'acetico. Allora 
il Prof. Peretti dichiarò voler intraprendere altre esperienze per rischiarar que- 
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sio punto. Fu fatto plauso a tal divisamonlo ; pertanto non intralasciava di 
osservare il Cannobbio che se venisse in un modo qualsiasi ad isolare da' sup- 
posti lattati acido acetico, questo non altro avesse ad inferire se non che in questi 
sali si contiene maggiore o minor preesistente quantità di acido acetico. £ qui 
molto oppor imamente aggiungeva il Doti. Cenedella quella fosse la sola con- 
vincente regione dell' identi'à , il giugnere lino all' aualisi atomica del lattato 
preparato alla sua maniera , e quest analisi confrontare con quella del vero 
acido lattico da' Chimici oggi bene stabilita, e la loro identità o dissomiglian- 
za fosse il vero mezzo di stabilire la verità di quel che egli asserisce. 

£ pure qui non Univa cosi lunga discussione ; il Prof, l’eretti nell’ adu- 
nanza del 2a dichiarava di nuovo fosse difettoso il rapporto della Cominessio- 
ne , come quello che non era appoggialo all’ esame de' falli , ma solo a sem- 
plici induzioni; ed il Lotiini sorgeva dichiarando, niuno avere ardito muovere 
dubbiezze su i risullamenti per lui ottenuti ; solo esser dovere della Comrncs- 
sione nominata , e questo avere ella fatto, di prendere a disaminare se le illa- 
zioni che egli aveva trutte dalle sue esperienze fossero o no in armonia colle 
nozioni che la scienza possiede sopra questo subbietto. Ma il reclamante insi- 
stendo, soggiugneva il principe Luigi Luciano Bonaparte, che quanto era age- 
vole a concepirsi di aversi acido acetico da sali fabbricati con acidi di questo 
nome , comunque fosse esso moditicaio dalla presenza o miscela d' altre ma- 
terie eterogenee , lauto era poi strano volerne arguire l'identità coll’ acido lat- 
tico. £ quindi concludeva che la Commissione convenendo pienamente sulla 
verità dei fatti allegati , solo non concordava colf Autore alla loro spiegazio- 
ne. Quindi il Vice-presidente Bizio dichiarava nulla doversi addebitare alla 
Coinmessione del pronunziato giudizio , quando convenendo dei fatti , opponeva 
solo la teoria. 

ACIDO GALLICO. 

Sua preparazione. Il Prof. Steer, a nome di suo cugino Francesco Steer 
chimico ungherese, espone f4.° eongr, 26 selt.) un metodo nuovo per la prepa- 
razione dell’acido gallico, che dà prodotto più puro, più copioso e piu facilmente 
ottenibile. Macera una parte di galle polverizzale in dieci parti d’acqua fredda per 
otto giorni continui, agitando varie volte nel giorno In massa , per impedire la 
formazione della mulTa. Filtrasi il liquido , e si ripete la macerazione del resi- 
duo per ventiquattro ore in altre S parti di acqua , poi si decanta , spremen- 
do forte la porzione indisciolta. Uniti i due macerati, lisciali a sé per qualche 
tempo e decantati , si verseranno in un largo piatto di terraglia , evaporaudo 
il solvente al sole a dolce calore fino al punto che tutta sia ridotta ad uno 
ottavo della quantità prima. Allora dall’ acqua madre si deporrù una massa cri- 
stallizzata confusamente ed imbrattata da materie eterogenee , che sciolta in 
quattro parti d'acqua bollente, depurata con un poco di calore animale e colla 
fellrazione , darà mediante il raflredamcnto , cristalli aciculari bianchi splenden- 
ti di acido gallico puro. Ed avendo dato un saggio dell’ acido cosi preparato 
riscuote meritati applausi da tutti. 
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ifodo dì ottenerlo. Il Princ. Luigi Bonaparle (5.°congr. 21 seti.), dico potersi 
ottenere l' acido tungstico convertendo il wolfram in lungstato di potassa poi 
tungstato di calce precipitando col tuugstalo alcalino una soluzione di cloniro 
di calcio. Quest' ultimo sale , ben lavato e fatto bollire ancor' umido con acido 
cloridico , assume un bel color giallo convertendosi in acido tungstico ; il 
quale essendo il tungslnto di questa base , tanto 1’ artificiale quanto il naturale 
chiamato schedino totalmente scomposto dall acido clorofdruo bollente , il che 
non avviene co'tungslnti di potassa e di soda, i quali nun sono che parzialmente 
decomposti dagli acidi. Il metodo di Schafigoltsch consiste nel preparare nn 
lungstato di calce fondendo il wolfram con cloruro di calcio , ma cosi come 
osseva il Thomson la decomposizione del wolfram non è perfetta. 

L'acido in tal guisa preparalo si discioglte facilmente a caldo nell' am- 
moniaca ; ed una proprietà singolare dell’ acido tungstico precipitato con un 
acido del lungstato di ammoniaca si è quella di non disciogliersi totalmente in 
quest’ alcali , lasciando un residuo bianco. La parte disciolta allo stato di tung- 
slato di ammoniaca fornisce da nuovo un acido tungstico nun totalmente solu- 
bile in ammoniaca , allorché vien decomposto con acido cloridrico bollente. 
Questo residuo è bianco e non si é ancora bene dichiarato se consiste in una 
porzione di acido tungstigo reso insolubile per I’ effetto dell' ebollizione , il che 
pare l’ ipotesi più probabile , a meno che non si volesse attribuire ad una so- 
stanza nuova non ancora conosciuta contenuta nel wolfram. , 

Azotato d’ uramle. 

Sva preparazione. Il Principe Luigi Bonaparle (5.° congr. 28 seti.) fa una 
comunicazione sulla preparazione dell azotato d’ uranile; il quale si prepara as- 
sai facilmente allo stato di purezza sciogliendo la pechbieuda nell’acido azotico, 
evaporando la soluzione fino a secchezza , ridiscioglieudo il residuo nell’ acqua 
e sottomettendo la soluzione a ripetute crislallazioni. Per estrarlo dalle acque 
madri è necessario poi assolutamente servirsi dei metodi indicali dalla scienza, 
e soprattutto quello dell’ etere come si pratica dal Pcligot. 

Azione dell’ albumina sul mlucurio dolce. 

il Doti. Ccnedella dà comunicazione ( 3.® congresso 17 settembre) d' li- 
na memoria del signor Selmi di Modena sull' azione che I’ albumina esercita 
sul mercurio dolce. 11 signor Luigi Bonaparle elevò taluni dubbi sopra quanto 
aveva detto 1’ Autore , dicendo che avendo avuto luogo la decomposizione del- 
I' albumina con Svolgimento di ammoniaca , così questo fatto starebbe in op- 
posizione colla presen'e conversione d’ una parte del mercurio dolce in subli- 
mato corrosivo. Da che concludeva che i composti mercuriali non debbano spie- 
gare azione deleteria sull’ economia animale se non quando siano suscettibili di 
soluzione. Ma il Prof. Tnddei soggiunse che non solo della solubilità relativa, 
ma eziandio dal rispettivo grado di ossidazione , clorurazione e simili, i mer- 
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curiali doveano ripetere la loro azione tossica. Stara per procedere più oltre 
la auistione ed entrar nella parte terapeutica , quando il Prof. Taddei nella sua 
qualità di Segretario unito al Vice-presidente della sotto-sezione di chimica 
Dott. Bizio dissero non s' avessero oltrepassare i confini assegnati al Chimico , 
per modo che qui fini la discussione dopo poche parole de' Prof. Cannobio , 
Peretti e Cozzi. Ma considerata 1' importanza della materia controversa il 
Presidente Bizio deputò una commissione composta da' signori Bonaparte , Pe- 
retti e Cozzi per prendere in maturo esame i fatti esposti dall' Autore della 
memoria. 

Il Principe Luigi Bonaparte nella tprnata de' 29 riferiva a nome della 
Co annessione deputata essere giustissime e verissime le conseguenze tratte dal- 
f Autore dietro moltiplici e svariatissime sperienze ; a corrobborare le quali 
altre ne riferiva il sig. Cannobio. 

Il signor Selmi leggeva ( 4.» congresso 24 settembre ) una memoria in 
forma di lettera del signor Geminiano CrimcUi. Fa precedere a questa lettera 
il succinto delle sue osservazioni sull azioni dell' albumina a contatto dal mer- 
curio dolce , e dice che avendo scoperta la trasformazione del calomelano in 
sublimato corrosivo digerendolo coll' albume dell’ uovo , di che inviò memoria 
al Congresso fiorentino , non procede all’ investigazione d' altri fenomeni che 
aecompagnano il fallo , e che sono stati sagacemente serbati dal Grimelli. II 
quale mediante molle sperienze prova primamente la natura solforosa dell' al- 
bumina , ed esaminandola fatto vari aspetti , di soluzioue , emulsione , preci- 
pitazione e congelazione , fa conoscere che nel primo stato appena manifesta 
lo zolfo a’ piò delicati reagenti ; nel secondo lo manifesta più fortemente , per 
modo che riduce vasi ossidi e cloruri a solfuri , nel terzo non lo svolge meno- 
mamente , mentre nel quarto Io appalesa con tutta agevolezza, poiché macchia 
subito l' argento o il mercurio in nero. Siccome f albumina evaporata a blando 
calore o spontaneamente non cede il principio solforoso nemmeno al vaso d'ar- 
gento sul quale si è versata , e coagulandola lo abbandona sotto forma d' i- 
drogeno solforato , cosi il Grimelli prende argomento |ier ritenerlo nella mede- 
sima in una combinazione analoga a quella del solfido idrico e costituente una 
specie di radicale organico. Dietro tutte queste preliminari nozioni , il n. A. 
ha verificato che messo a contatto del mercurio dolce 1" albumina , oltre di 
trasformarlo in sublimalo corrosivo ed in mercurio metallico lo riduce a solfu- 
ro per una sostituzione dello zolfo del materiale organico in luogo del cloro 
del binario mercuriale. E qui si vede la necessità del mollo accorgimento eh* 
debbo avere il medico , perciocché trovandosi l'albumina ora in uno stato ora 
in un altro nel corpo possono facilmente effettuirsi simili trasformazioni. 

Col cloruro mercurico 1’ albumina si comporta in modo singolare poiché 
lo trasmuta tanto in solfuro , che in cloruro mercuroso. Su ciò ap)K>ggia I» 
conclusioni di Orlila che avea detto il sublimato essere ridotto dall' albume in 
mercurio dolce , e contraddice al Lassaigue che avea a (Ter ina lu il sublimata 
combinarsi senza alterazione all' albume. 
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So DI DNA SOSTANZA SIMILE ALL* ALBU&UNA. 

Il Dott. Buonnmici esponeva bella tornata de' 29 settembre al 3° congres- 
so un singolare fenomeno che in una sua memoria descriveva il signor Righili i 
di sleggio, quello cioè di essersi prodotta una particolare sostanza , che l’A. 
trovava analoga all" albumina , osservala in una mescolanza d’ acqua , d’ acido 
idrocianico e di sciroppo. 

VALKRIANATI DI CHININA , DI ZINCO EC. 

Caratteri loro più essenziali. Il princ. Luigi Bonaparte trattiene sui valerianati 
di chinina, di zinco ec. ( 1.® congr. 23 seti.) con intendimento di mostrare fino a 
qual grado di purezza possono ottenersi questi sali da lui in ispecial modo stndiati, 
e quali ne sono particolarmente i caratteri più essenziali di ciascuno , sia ri- 
spetto alle forme , come al modo di comportarsi coi reattivi. Mostra questi 
sali alla sezione ed in ultimo riepiloga quanto ha pubblicato sul didiinio (ved. 
Gazzetta toscana delle scienze medico-fisiche , anno 1. pag. 51 a 135 ) e sul 
modo di separarlo dal cerio e dal fontano col mezzo dell' acido valerianico. 
Presenta il deutossido puro di cerio e gli ossidi di didimio e di fontano. Fa sa- 
pere quindi l.o che il coloramento rosso de' sali di protossido di manganese 
uoa dipende da presenza di didimio , come avviene in quei di fontano, 2.® che 
questo coloramento non è dovuto ad un ossido isomero del prossido di man- 
ganese , ma si bene al sno sesquiossido ; 3.® che l'affinità dei sali di sesquios- 
sido con quei di protossido di questo metallo è tale , che lo stesso gas solfo- 
rico è incapace di torre il coloramento rosso che questa combinazione interme- 
dia dei due ossidi presenta. 

CARBONIZZAZIONE PEt UMIDITA*. 

Queste osservazioni vengono comunicate dal prof. Lavini (1.» congresso 7 
ottobre ) accompagnandone la lettura colle fotesse sostanze in cui versano. Egli 
dopo citati taluni analisi fatti sui grani maturi ed immaturi e consegnati ne- 
gli atti dell'Accademia Reale di Torino , si propone di cercare quali variazioni 
siano avvenute ne' presentati grani, i quali sono per più di 3000 anni ri- 
masti sepolti. Essi si mostrano anneriti , probabilmente per un incipiente car- 
bonizzazione , alcuni sono tarlati forali e corrosi , ed altri sono totalmente 
vuoti ; tutti appaiono friabili. Frammisti ad essi veggonsi pure e qualche gra- 
no d’ avena appena rivestito e qualche pagliuca , e una certa polvere bruna , 
forse prodotta dalla tarlatura. I polli non li mangiano pel cattivo odore che 
esalano , se prima non restano esposti all'aria. Non germogliano , e macinati 
danno farina , da cui però non può separarsi la crusca. 

Quantunque le apparenze potrebbero indurre nella opinione di Raspail che 
erede in taluni grani d’ orzo trovati in una tomba egiziana una torrefazione 
anteriore alla loro deposizione nell'urna, il Lavini pensa che l'umidità sola ab- 
bia indotto in essi il principio di carbonizzazione , convenendo cosi coll’ opi- 
nione di Braconot. Prende quindi a descrivere l'analisi delle sostanze solinomi- 
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naie , rs| oncndo come dalla farina nell’antico frumento egiziano non possa se- 
pararsi il glutine , perchè l' acqua lo scioglie subito , e come I’ alcool non ne 
estragga che una sostanza resinosa di gusto amaro e nauseoso , ed in 'fine , 
come l’ amido contenuto in questa farina si sciolga in tutte le proporzioni 
nell' acqua. 

Quanto al pane , pensa che non abbia subito anteriore torrefazione , pre- 
sentando le sostanze inerenti alla snddeferita farina , meno una sostanza ani- 
in de , evidentemente prodotta dagli avanzi degl’ insetti da cui si trova tarlalo. 
Aggiugne in ultimo un analisi del lino egiziano . che sarebbe eccellente per 
ci. ocime, essendo composto di 1/200 d’acqua, di 1/10 di materia organica, di 1/12 
di humus ed infine di silice , calce , allumina, ossido ferrico, ed alcune tracce 
d ossido manganico. 

Il Prof. Targioni porla in esempio per conferma del parere del Prof. La- 
vini il grano che trovasi sepolto nelle vicinanze di Cerlaldo , che per l 'umidità 
ha sofferto una vera carbonizzazione. Lgli crede che intervenga sul grano 
quello stesso de' legni che si cangiano in lignite. Ed il Prof. Gazzeri per vie- 
più appoggiare quella opinione esclude la possibilità d' un rimedio che abbia 
carbonizzato ii grano sepolto a Cerlaldo , e perchè si trova unito allo zolfo , 
e perchè un calure capace di carbonizzare il centro di quelli ammassi , avreb- 
be bruciati certamente i grani prossimi alla superficie. Ma il Prof. Orioli senza 
negare I’ umido possa essere causa di carbonizzazione , dubita che in questo 
caso lo sia stato , chè le trombe egiziache , situale sono a molta profondità ed 
in luoghi assai asciutti ; pensando invece fosse provenuto dallo sprigionarsi del- 
l' idrogeno , unito forse a qualche altra sostanza abbandonando il carbonio ; e 
conchiude pregando il I ovini a procedere più innanzi nelle sue osservazioni mi- 
croscopiche cd analisi chimiche di queste sostanze. Il l^avini replica a questo 
che egli tiene non che la carbonizzazione sia provenuta dall'umidità dell' atmo- 
sfera , ma da quella che i corpi stessi contenevano e da quella proveniente dalla 
combinazione dell'ossigeno e dell' idrogeno libero. Quanto alle osservazioni mi- 
croscopiche dice non aver offerto india di particolare. Il Targioni dice, l'umi- 
dità aver potuto esser pure commista all' acqua di vegetazione , ed il Gaz- 
zeri dice non esservi mai secchezza assoluta ; ma I’ Orioli dubita se questa 
quantità d' umido sia capace di produrre il fenomeno notato. 

Nella sessione del 9 ottobre il Canonico Bedani avverte di aver narrato 
nell'opera sulla longevità delle piante , essere stata trovata in mano d’ona mum- 
mia , una cipolla che aveva poi germoglialo ad altri fatti prodigiosi , ed 
interpella i suoi sulla credibilità di Ioli cose. 

Allora il Prof. Orioli prende occasione per dichiarare la sua opinione in- 
torno alla discussione dell'antecedente tornata, dicendo che egli conviene che 
possono trovarsi nell' urne gli elementi dell’acqua, ma solo negare egli potesse 
trovarsi quella che comunemente chiamasi umidità. Quanto a' fatti citati dal 
Bedani , egli dice che quantunque mal resistono ad una rigorosa critica , pure 
non sono da rigettare, e recando parecchi esempi consimili, tra gli altri, quello 
della chioma <f una donna che si conserva intatta nel Museo Valicano , men- 
tre il suo corpo è in cenere. 

Altri esempi di diliicile alterazione di sapeili son riferiti dal Prof. Gazze- 
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ri ed il Taddei dice conservarsi dal Fabbro:» in Arezzo pezzi animali contea 
«enti de! glutine petriticati dal tempo. Il Presidente Coniiglinchi fa notare eh- 
l' incrostazione che ricevono taluni corpi coll andar del tempo basta a prove 
nirli dalla succesiva loro alterazione. 

Il Prof. Lavini leggeva pure nella tornata de' 23 al 3. u congresso sull’al- 
terazione di un frumento rinvenuto vicino Certaldo in Toscana. Egli faceva sentire 
contenersi in esso una materia analoga all’ ulmina, ma producete sostanze am- 
moniacali , e i consueti principi inorganici , cioè fosfati e carbonati di calce ; 
ed alla presenza della prima sostanza eh’ egli ha isolato e diligentemente stu- 
diato , attribuisce in parie la formazione de’ liquidi ottenuti distillando a secco 
questo frumento. 




Nuova manichi d’ ottener l'alcool anidro — Il Doti. Semmola dava let- 
tura d’ una memoria del signor Casoria Prof, a Palermo , ( 3.» congresso 21 
settembre) su d’una nuova maniera d'ottenere l'alcool anidro, mediante il sol- 
fato rameico ileacqui ficaio ; mezzo che egli antepone ad ogui altro. Il Vice- 
presideute Bizio faceva notare che non era da attribuirsi l’ azione ellicace a ve- 
r i forza igrometrica , come s' esprime I' Autore , ma sibbene albi allinità chi- 
mica che il solfato di rame esercita sull’acqua commista all’alcool, alla ten- 
denza in somma che questo sale spiega per I’ acqua ogni volta che di quella 
elle contiene , e di che ha d’ uopo per cristallizzare , sia stato a forza spo- 
gliato 

Osservava inoltre il Prof. Orioli essere stato necessario per poter conclu- 
dere della superiorità al solfato di rame , sul cloruro di calcio quanto a deac- 
quificare l’alcool, di esplorare di quanto in quanto la densità ebe presentava 
il liquore, e di darne 1’ indicazione ; nonché di porre ogni cura , onde evitare 
l' umidità inerente alle interne pareti dei vasi trattenuta nella cavità di essi 
dall'ària. Il Prof. Taddei diceva non poter convenire sulla preferenza da darsi 
al solfato rameico sul cloruro di calcio , quando sia reso ben secco per mezzo 
della fusione : conveniva però non essere sempre sicuro criterio quello della 
barite per farci conoscere se è o no anidro l’ alcool , e concludeva dicendo do- 
versi al Casoria non tanto il merito d' aver suggerito un mezzo novello per 
deacquiiicare l' alcool , ma quanto per avere nel solfato rameico indicato uu 
criterio , per conoscere col carattere or positivo or negativo dalla colorazione, 
quando l’alcool rimanga o no spogliato di tutta l’acqua. 

Preparazione dell’ etiope minerale. Il Segretario Selmi espone ( 4.» con- 
gresso 28 settembre ) un processo facile ed economico per la preparazione 
dell’ etiope minerale, che si eseguisse agitando per un quarto d’ora parti egua- 
li di fiori di zolfo e di mercurio entro mortaio di marmo immerso in bagnoma- 
ria a 60» R. ec. 

Incisioni patte con acidi. — Il signor Grifoni nel 3.° congresso all’ adu- 
nanza de' 24 settembre comunicava un suo metodo per incedere snl marmo cal- 
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care coll' acido nitrico , o cloro-idrico , ed accompagnava i suoi delti con 
esempi di vari saggi eseguiti da lui. 

Indurimento delie SOSTANZE anima li. — Il Dottor Luigi Mori , maestro 
di Farmacia Dello spedale di Pisa faceva conoscere in una sua memoria alla 
10.» adunanza del 1.» congresso egli essere stato il primo che dopo Seca- 
lo si fosse occupato dell' indurimento delle sostanze animali , malamente det- 
ta pietrificazione. Egli persuaso che il segreto del Segato non consistesse se 
non in ima chimica reazione, ha sottomesso a processi chimici vari organi ani- 
mali , e segnatamente nel 1835, il cuore, la lingua e l'arco dell' aorta d' una 
giovane vitella , come pure il coagulo sanguigno , una porzione di fegato e 
di cute umana, e così li ha ridotti in una consistenza cornea eoo più o meno 
alterazione di volume , colore e forma. Ma poiché niun altro scopo fin ora si 
raggiugne che il solo indurimento e l'inalterabilità di talune sostanze dopo la 
preparazione , cosi conclude che I' aorta non ha ancora raggiunta la sua per- 
fezione. 

Ghisa ed acciaio. Il Gen. Sobrero comunica f 2.® cons. 25 seti.) le sue ricerche 
stilla costituzione della ghisa e deli' acciajo. Paragona i minerali impiegati in 
Svezia con altri della stessa natura adoperati in altri paesi , ed il trattamento 
diverso cui vengono sottoposti in Svezia quando vuoisi ottener ghisa per bocche 
da fuoco, o per altri usi, e crede che la diversità de’prodotti ottenuti dipendo, 
dallo zinco che vi rinvenne, giacché nel precedimento seguilo lutto concorre a 
conservarcelo quando vuoisi avere la ghisa truitec bìgie bianco tu bigio rico- 
nosciuta la migliore per le bocche da fuoco , e torlo via interamente quando 
voglionsi le ghise bigie per altro uso. L’ influenza dello zinco e fors’ anche 
quello dello stagno , che pure vi rinvenne sebbene in picciolissima dose , sa- 
rebbe a parer suo quella ai operare , mercé la sua evaporazione , un leggier 
movimento nella massa della ghisa , ed impedire così che il ferro ed il cariio- 
nio se ne separino , cristallizzando il primo in grafite. Nelle antiche bocche 
da fuoco era analoga a questa 1’ azione che vi esercitava Io zinco, che vi era 
a piccinissime preparazioni , ed esse mostravansi a grana Qua, eguale e com- 
patta ; mentre nelle nuove , dalle quali fu prescritto lo zinco , vedesi nell' in- 
terno una vera cristallizzazione ricca io istagno , ed il bronzo mostrasi disu- 
guale e di poca resistenza , particolarmente in quelle di gran calibro. 

Quanto alle ghise bianche che ottengonsi per pronto raffreddamento , 
qualunque sia la loro origine , a quella che eoa buono andamento di forni ot- 
tiensi sempre con minerali spalici , ed a quella impura che ottiensi (piando i 
forni cessano di essere nello stato normale, crede l’A. dovere attribuire la bian- 
chezza di tali ghise a cause analoghe alle sovraindicate , cioè ad un leggiero 
sviluppo d’ acido carbonico cagionato nella seconda dall’ azione d' un po' a os- 
sido di manganese rimasovi sul carbonio , e nelle terze da quelle dell' ossido 
di ferro che ri rimarrebbe insieme alle altre materie terrose , cagioni le quali 
operando un leggiero movimento di massa impedirebbero la separazione del car- 
bonio e del ferro , mentre questa separazione sarebbe da per sé impedite nella 
prima pel pronto raffreddamento dalla massa. 

Ed alia medesima cagione tiene I' A. potersi attribuire l’eccellenza de' mi- 
nerali spalici in generale , e di quelli delle miniere di Danneiuore, in Svezia, 
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benché ossidolati , nella fabbricazione dell’acciaio, essendo si gli uni come gli 
altri , siccome è generalmente noto , ricchi di manganese ; nella quale opinio- 
ne veniva pure confortalo da quanto si fa in una fabbrica d'acciaio presso Lon- 
dra , ove ponesi costantemente nel crogiuolo coll’ acciaio preparato una certa 
quantità d’ossido di manganese , asserendo il proprietario che per questa ma- 
niera l’ acciaio viene più omogeneo e di miglior qualità. Spiegherebbe pure in 
siimi guisa il fatto delle bollicine ovoidali che presenta quando si versa troppo 
caldo nelle forme , fatto di che in altro modo non potrebbesi render ragione , 
come anche delle bollicine che mostransi pia abbondanti alla superficie dell'ac- 
ciaio di cementazione, quanto più è di miglior qualità , però tra certi limiti. 

Ricapitolava lutto dicendo l. 11 esser sempre bianche le ghise ogni qual volta 
per movimento di massa o per pronto ralfreadamento, o per sviluppo di qual- 
siasi corpo volatile tengonsi ravvicinati i suoi componenti , ed il composto ri- 
mane omogeneo. 2.» esser sempre bigie quando per riposo di massa e lento 
raffreddamento possono separarsene gli elemeuti. 3.» Non potersi altrimenti spie- 
gare le difficoltà incontrate sin qui nella fabbricazione dell'acciaio con ferri sce- 
vri di manganese, e l'ottenersi l'acciaio di buona qualità, sia con minerali spa- 
lici direttamente o indirettamente, sia con ferri di Dannemore. Tutte queste ri- 
cerche eraii da lui state confermate con molte osservazioni fatte nella Svezia e 
nel Belgio. 

Nella tornata de’ 26 il Prof. De Cattanei facendo plauso a questo lavoro , 
pregava 1’ illustre signor Generale , a continuare le sue ricesche sulle diverse 
specie di ferro nell’ alta Italia, e segnatamente nel Bresciano c Bergamasco , e 
prega pure il segretario a fargli procurare e tenere de' campioni di questo fer- 
ro e dei suoi minerali. Aderiscono a questo tanto il detto Generale quanto il 
segretario Cenedella. 

Fuoco greco. Il Cav. Quaglia fa ( 2.» congr. 28 seti. ) la storia del così 
detto fuoco Greco , delle modificazioni e de' cambiamenti cui pare andasse sog- 
getto quando fu in uso presso i Greci, i Romani, gli Arabi e i Saraceni; indica 
i diversi procedimenti tentati per ottenerlo , e termina col dubitar forte che 
codesto fuoco fosse efficace sotto acqua. 

Il Doti. Cenedella dava alladunanza del 21 settembre al 3 ° congresso al- 
cune sue ricerche storico-sperimentali sul fuoco greco. Il prof. Orioli notava con 
molta erudizione fossero diverse le qualità del fuoco greco adoperato dagli an- 
tichi , e di nessuna essere misterioso il processo : concordando coll' A. della 
memoria ebe 1’ eccipiente ne fossero le materie grasse. 

Ou che servono am. e INDUSTRIE. — - 11 signor Preisser dimandava alla se- 
zione ( 3.° congresso 18 settembre ) un modo come purificare I' olio di pesce 
per togliergli il cattivo odore , sendo lutti i mezzi adoperati a tal uopo riusciti 
vani. A questo invito molli ne vengono proposti , ma il Preisser assicura tutti 
essersi adoperati infruttuosamente. 

Dice pure che la durezza e mollezza de' semi non deriva solo dalla quan- 
tità degli alcali impiegati , ma pure dalle materie estranee che spesso trovami 
negli oli che si adoperano , ed in quelli soprattutto chiamati olì di sanze , 
che contenendosi in queeti una materia analoga alla pettina , avviene che sotto 
I influenza degli acidi caustici , questa sostanza si cangia in acido pettico ; per 
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dar poi luogo durante la saponificazione a' soprapetlali e bipetlali alcalini , i 
quali come meno solubili de’ peltati neutri debbono render più duro il sapone. 

Il signor Ton espone una nota ( congresso 28 settembre ) sull’appli- 
cazione di un nuovo metodo per depurare gli olii di lino , di colza , di raviz- 
zone ec. dai materiali glutinosi e mucillaginosi. Adoperò prima 1' acido solforico, 
ma poi con pili successo fece esperimento colla decozione di un' oncia di galla 
d' Istria , e mescolata ancor calila con oncie dieci di olio di ravizzone, otten- 
ne notabile intorbidamento , e col riposo la separazione di una sostanza liocconosa 
che soprastava all’ olio ed al liquido acquoso. Dopo 24 ore, tempo in cui agitò 
il mescuglio, reiterò un’ altra volta il trattamento col decotto di galla , e potè 
cosi ottenere un olio , il quale ardeva senza esalare soffocante fuliggine , e si 
saponificava cogli alcali. Alla galla sostituì le cortecce di salice, di quercia, 
di pino marittimo e di vallonica, ed ol>|>e eguali risullamenti. Conchiude facendo 
voti altri si studiino togliere a questi oli il disaggradevole odore propria delle 
piaute crocifere. 

Polvere antipiREUTICA. — li Prof. Perelti ( 3.o congresso 22 settembre ) 
descrisse tutto il processo di preparazione di questa polvere , faeedo conoscere 
gli utili cangiamenti che ha fatto subire a questo preparato , per avvalorare 
la virtù febbrifuga. 

Mono come distinguere gli olj ni corfù e racusi , da quelli della 
riviera DI SALÒ e oenova. — I l Prof. Perego nota ( I.o cong. 29 seti. ) come 
si possano distinguere gli oli di Corlù e ai Raglisi , da quelli della Riviera 
di Salo e di Genova , usando della soluzione di camaleonte minerale rosso che 
intorbida i primi e lascia limpidi i secondi. Il Cav. Speranza loda il suggeri- 
mento del Prof. Perego, compiacendosi che il camaleonte miaeralc possa essere 
collocato fra il novero dei non spregevoli reattivi , mentre allo scoprimento dei 
veleni cui distinavasi è inefficace. 

metodo per conservare le pitture a fresco. — Il Segretario Pacinot- 
ti legge (1.° congresso 22 ottobre ) una lettera diretta ni Presidente Pro- 
fessor Configliachi dal Professor Branchi in cui espone un metodo di con- 
servare le pitture a fresco con velatura di latte privato della materia bu t i r o sa 
ed allungalo con acqua. Dice d'aver due volte istituiti esperimenti che sonogli 
riusciti favorevoli. E come questo metodi) volevasi estendere alla conservazione 
di tutte le famose pitture del Camposanlo di Pisa , chiede anche in nome del 
rispettabile municipio di quella città , che sia nominata una Commissione di 
Scienziati , clic vegga sul luogo lo stato di que’ freschi su cui fu usato due 
anni sono 'questo metodo. Il Presidenie Configliachi prega perciò i soci Profes- 
sori di Chimica , il Canonico Bedani , e Luigi Honaparle di andare sul Cam- 
posanto nel giorno seguente , e riferire alla sezione. In fatto la Commissione 
cui erano stali aggiunti il chimico Gasparo Mori ed il pittore Prof. Riscarra , 
per mezzo del Canonico Bedani scelto a suo relatore espone essere stati i soci 
di diversa opinione , alcuni, veduti i saggi fatti del Prof. Branchi , opinavano 
s* avesse pegii altri quadri a ripetere lo stesso metodo ; altri , c fra questi il 
Bedani , fosse utile adoperare il latte non allungato per avere maggiore ef- 
fetto , non potendosi a lor giudizio tenere l'accartocciamento dell’intonaco ; c 
Luigi Honaparle pensare convenisse tralasciare qualunque operazione sulle pit- 
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Iure , non sapendosi se maggior danno o vantaggio avrebbe recalo . e solo 
arrestare il guasto chiudendo cori cristalli le aperture del loggiato; che se fosse 
mestieri fare qualche operazione sulle pitture fosse più conveniente adoperare 
l'albumina estratta dal sangue, la quale preserva pure dell'umidità. Il Prof. Bi- 
scarza portar pure avviso non aversi a toccare le pitture e custodirle soio con 
cristalli messi mollo vicino , perchè sonovi molti luoghi ove l’ intonaco si di- 
stacca e si riduce in polvere. 

Sorge il Prof. Uranchi opponendosi all - opinione s' avesse ad adoperare l' al- 
bumina estratta dal sangue ; c qui s’ impegna una discussione tra lui e Luigi 
Bonaparte per vedere se nell'albumina del sangue contenga zolfo per potersi 
poi vedere se potesse o no recar danno a' dipinti. Insiste molto a difendere 
il metodo del Uranchi il farmacista Mori , ed in generale I’ uso delle sostanze 
non azotate , Ira le quali propone In deslrina ed mia leggiera soluzione di ami- 
do. Il Prof. Orioli si oppone all’uso del latte non parendogli molto felice il sag- 
gio già eseguilo , rammentando come gli antichi facessero uso della cera pu- 
nica , e quindi fosse utile farsi con analoghe composizioni alcuni saggi sopra 
quadri di minore importanza. Il Prof. Targioni consiglia a tener conto della 
causa del deperimento , che consiste nel salnitro che distrugge il cemento , e 
ne’ venti di libeccio che vi trasportano il sai nitro. Onde il Presidente è in- 
dotto ad aggiugnerc fosse ottima cosa , quando la località lo permette , tor 
I umido col disfare 1' arricciatura per due o tre decimetri al di sotto dal suolo 
e darvi due o tre mani di zolfo o di altre sostanze che impediscono l'umidità. 
Propone si eseguissero in picciolo de’ saggi sulle parli già ridotte in cattivo 
stalo cou i differenti metodi proposti. 

Indaco. Si presentava dal signor Tnddei ( 3.» congr. 29 seti. J in nome 
del signor Jan Saint- Il i laire una piccola quantità d’un bellissimo indaco ottenuto 
dal Montemnrl sul l’ohjgonwn fintorium. 

Aboma ni vaimclia. — Nella tornata dei 27 dicembre al I.» congresso il 
chimico Sbragia di Lucca legge una memoria del chimico Clementi di Padova 
intorno all’ aroma della vainiglia , ed il Presidente nomina una Commissione 
composta da Luigi Bonaparte e. Prof. Piria perchè la esaminasse. La Commes- 
sione per mozzò del Prof. Piria dice nella tornata dei 29, che per la ristret- 
tezza del tempo non ha potuto pronunziare giudizio, il quale differisce fino al 
futuro, congresso. 
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SuW assorbimento del carbone di cerco delT acido ammoniaco , e poi 
restituirlo dopo taluni giorni tramutato e scomposto . — Il Marchese Ridotti dava 
comunicazione ( 3.° congresso 17 settembre ) di questo fatto, di cui attendeva 
egli medesimo nuove verificazione, lln carbone di cerro dopo avere assorbito 
tutto il gas ammoniaco , che stava contenuto in un cilindro capovolto sul ba- 
gno idrargiro-pneumato-chimico , lo restituì in capo a qualche giorno scompo- 
sto e tramutato in un altro gas , per semplice esposizione alla luce diffusa 
all’ ordinaria temperatura dell’ ambiente. 

I signori Cannobio , Bonaparte e Taddei fecero sopra questo punto oppor- 
tune osservazioni , e 1’ ultimo diceva parergli scorgere in questo fatto due fe- 
nomeni non meuo singolari che importanti , e sono , 1° la graduala restitu- 
zione del gas ammoniaco spontaneamente falla dal carbone , 2.» la trasfor- 
mazione dello stesso gas ammoniaco in altro gas. Fu opportunamente fatto 
osservare dal Marchese Ilidolfi c dal signor Bonaparte , non essere impro- 
babile che il carbone si comportasse verso il gas ammoniaco in modo op- 
posto a quello con che la spugna o il nero di platino si comporta con vari 
gas e vapori , spiegando cioè una forza analiptica anziché cataliplica. Il Vice- 
presidente Bizio considerando le importanti applicazioni che puossi di questo 
latto fare alla Fisiologia vegetnlc, elesse una Commessione composta da' signori 
Prof. Targioni , Cav. Paoli , Cenedella e Manieri per ripetere interamente le 
esperienze del Ridolfi. 

Nella tornata del 18 il Prof. Orioli disse parergli mollo verisimile , fosse 
una reazione elettro-chimica più che una forza analiptica cagione del fatto : 
alle quali osservazioni presero pure parte i signori Abate Marsili , Prof. Can- 
nobio e Dott. Cenedella. 

La Commessione incaricata a riferire su questo fatto , per mezzo del Prof. 
Manteri nella tornata de' 29 diceva essersi assicurata del fatto , che il gas che 
si restituiva dal carbone in egual volume da quello assorbito fu trovato essere 
azoto. 

Ma poi il Marchese Ridolfi nel Congresso di Padova alla sezione di Fisica, nella 
tornala dei 21 settembre, dichiarava che avendo ripetuto l' esperimento non gli 
è più riuscito ; questo però egli attribuiva alle diverse qualità del carbone da 
lui adoperato , poiché nella prima volta si servi ilei carbone di cerro , tolto da 
un vaso chiuso nel quale erosi eseguita la distillazione a secco del legno , e 
perciò rimasto a contatto de' principi svoltisi nell’ operazione , mentre nell’altra 
volta mise in uso carbone purificato. Il Presidente Orioli crede perfettamente 
col Ridolfi. 

Acqua piovana di Genova — Il sig. Cannobio dopo di avere (2.® cong. 28 seti.) 
in una sua memoria intitolata Sistema di osservazioni chimico-fisiche sull acqua 
piovana di Genova, tratteggiata la storia delle diverse osservazioni fatte in tempi 
diversi da diversi autori, riferiva i suoi risultameli , parlando delle sostanze da 
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lui rinvenute nelle acque pluviali e nella gragnuola ; le quali il più delle volle 
consistono in cloruri ai sodio e di calce , talora in bicarbonati di calce e di 
•oda , più raramente in cloruri di magnesia ; ed una sola volta gl' intervenne 
di trovarvi un idrosolfato , che pensa avesse avuto forse origine da una vio- 
lenta eruzione del Vesuvio avvenuta iu quel giorno , e dal vento che forte- 
mente soff’nva di là verso Genova, ove cadde I' acqua che lo conteneva. Mi 
il Prof. Lottini fa osservare che nelle acque piovane sono de’ solfati , oltre dei 
cloruri , e che per esaminare codeste acque e d' uopo raccoglierle almeno dieci 
minuti dopo il coininciamento della pioggia , adducondo a ques'o riguardo le 
spcrienze fatte da Vassalli-Eandi. Il Presidente Cunligtiachi vorrebbe che alle 
tavole de’ risultamenti del Cannohio fosse aggiunta una colonna di più , de- 
stinata ad esprimere la quantità d’ acqua caduta , misurata col pluviometro , e 
tiene non delibatisi omettere le osservazioni microscopiche , adduccndo 1' esem- 
pio recente di quel che si scoperse rispetto alla colorazione in rosso delle nevi. 

Gas che sisvo'ge dall'acqua termale 'Cibano — Il prof. Ragazzini nella tornala 
del 20 settembre al 4.o congresso ed alla sezione di fisica dava notizia dell’analisi 
qualitativa del gas che si svolge dall’acqua termale d’Abano, e della scoperta iu 
esso dell’ olio di nafta. Dopo esposto il metodo con cui ha ottenuto il gas , 
col l'apparato idrargirico-preumatico, dice averlo rinvenuto dolalo de' seguenti ca- 
ratteri : essere trasparente e scolorito, di 1,0232 di gravila specifica, non 
alimentare nè la combustione , nè la respirazione , render rossa la tintura di 
laccamuffa , che dopo 1’ ebollizione ritornava azzurra , avere un odore che pa- 
revagli di sostanza bituminosa. Coll'analisi trovollo composto d’acido carbonico, 
d’ idrogeno solforalo e di piccola quantità d’ ossigeno , perchè ne veniva colo- 
rato in rosso il deutossido di nitrogeno , sebbene il fosforo non vi bruciasse. 
Avervi in ultimo trovato pel primo il vapore d’olio di nafta, sia sottoponendolo 
*d una temperatura artificiale di 14.°, sia facendo passare nell’alcool una cor- 
rente del gas. 

Il Dottor Achille Desiderio dice, che l’esistenza d’olio di nafta in que- 
sto gas era stala presentita e quasi determinala ila Francesco Secondo Beg- 
gialo nelle esperienze da lui istituite sulle terme cuganee fi). E il Ragazzini 
che è vero avere avuto il Ueggiato sentore della sostanza bituminosa , ma do- 
versi a lui pel primo Tessersene certificato col mezzo del raftrcdJamento ar- 
tificiale; ed in conferma il Presidente Orioli dice essere diverso il presentire col- 
T odorato una sostanza dal dimostrarla esistente coll’esperienza. 

Il llcllani ricorda taluni antichi suoi sperimenti sul fosforo , per la lenta 
combustione del quale essendo bastevole la benché minima quantità d'ossigeno : 
e quindi non intendere come il Ragazzini possa credervi ossigeno nel gas ana- 
lizzalo da lui , quando non vi brucia neanche lentamente il fosforo ; al che 
T A. risponde aver nell’ oscurità per nulla potuto riscontrar traccia di luce , 
ma aver avuto però indizi d'ossigeno , come aveva già detto col gas deutoeqi- 
do di nitrogeno. 

(I) Delti terme «ujronff , 1833. Padova. 
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Il Pres. Orioli r accomanda a lui di unir maggiori falli per maggiormente 
comprovare I" asserita esistenza dell' ossigeno. Desidera s' analizzassero le acque 
termali dopo lo sviluppo gassoso, per vedere se sianvi o no rimasti principi ae- 
riformi , opinando che una porzione di qualcuno di essi , anche tra gl' insolu- 
bili , vi si renda solubile , come egli stesso riscontrò nell'acqua della Porretla 
disciolto il gas carburo d' idrogene. Muove infine il dubbio se le sostanze gas- 
sose svolgentesi da certe acque possono avere una comune sorgente nel seno 
delte terra. 
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li), integrale. Integrazione di equazioni diltbrcnziali di qualunque or- 
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«Vi- 

ùi. 



Statica. Principio delle velocità virtuali . 

Barom etri • I " T : . . # 

Determinazione del contro di gravità . 

Idraulica. Modo di trattarla . ! I 7 . 

— Moto lineare do* liquidi riferito a tre coordinate 
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— Regolamenti de % li umi 7 . . . 

— Istrumcnti idraulici per la misura della velocità della corrente 
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Macchina per quadrare le superiic-ìo piane 
"" " ~ r— ’ ^ ” ili i 
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di sostegno di una porla 
in equilibrio , qualunque sia il loro numero c posizione . 7 

— Problema delf'equilibrio della trave inclinata . 7 . 

— Determinare la posizion di equilibrio duna spranga rigida nel » 

P ipotesi di poter avere un moto radente e rotatorio intorno od 
un punto lisso , che s'appoggia al capo inferiore ad un muro rep- 
licale , lungo il quale possa scorrere liberamente e coll'altro capo 
sostenga un dato peso I ’ 7 7 ! 7 

Astilphqmlì- Stelle lilant» 7 » •_ 

— Ulrumenti astronomici 

— Relazione Ira’ movimenti progressivi do' corpi celesti secondari 
col movimento rotatorio del rispettivo corpo primario 7 T_ 

— Calcolo delle perturbazioni prodotte dall' azioae di Giovo c Sa- 
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— » Figura del disco solare . 

— Catalogo del c stelle 7 . . , , . 
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stremo del cui filo fosservi due metalli dissimili senza comunica* 
ziònc umida .......... 

— Conducibilità de* liquidi per le correnti . 

— Sulla corrente che nasce in un filo metallico chiuso, qua 
sospende la corrente che vi passa vicino . 

— Sulla tensione delle pile a secco .... 
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